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(Sari  io  (a 


■&0X 


C/i  ino 


©ernie?  ^uffo  ^ItxPifiuieiilo  & ptmerpto  èeffix.  iiixvi^ajioiie 
a • vapore  «HtP  ~f\.tcj<?  SVCcv^iove.  (Qeóaty  otte  'òev  GaHefio 

Il  V ERBANOl  4iu>  otSiiAouueiiIo  e tWejiate  6iu>  eaAj 

punii  ìe%  e vatikt^i-  Da^  insertimi?  u^ufhxnL. 


V_ìommek deyole  progetto,  ed  opera  meravi- 
gliosa di  lina  ragguardevole  società  di  azionisti 
fu  lo  stabilimento  della  navigazione  a vapore  su 
questo  lago.  In  due  separate  imprese  viene  di- 
stinta la  società,  in  quella  «cioè  di  Torino;  ed  in 
quella  di  Milano.  Per  l’ unione  prima  di  azio- 
nisti svizzeri  è chiamata  col  titolo  di  Sardo-Ti- 
cinese ; constando  la  milanese  di  soli  azionisti 
lombardi  , Lombarda  viene  appellata.  Privilegio 
esclusivo  a tempo  determinato  concessero  aU’im- 
prese  di  questa  società  i Governi  dei  rispettivi 
tat i Piemontese,  Svizzero  e Lombardo.  Unita  e 
distinta  in  questo  modo  la  società,  sostiene  deco- 
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rosamente  lo  stabilimento  a profitto  del  commer- 
cio, a comodo  del  pubblico  ed  a facilitazione  nei 
solcare  le  dilettevoli  acque  del  Verbano. 

Fu  la  spiaggia  di  Locamo  (paese  svizzero  nel 
cantone  Ticino)  che  vide  nel  verno  1825  la  fab- 
bricazione del  battello,  a cui  se  gli  è dato  il  no- 
me di  Verbano 3 e fu  cola  varato  nel  giorno  15 
febbraio  1 826  , sotto  la  direzione  del  sig.  Edo- 
vardo  Cimili,  console  americano  nella  Francia  , 
che  pose  il  primo  sul  lago  di  Ginevra  il  battello 
a vapore  il  Guglielmo  Teli. 

Universali  furono  le  acclamazioni  deH’immensa 
moltitudine  d’ abitanti  dei  tre  stati  , che  tratti 
dalla  novità  dello  spettacolo,  ornavano  le  rive  dei 
paesi  a cui  il  battello  fece  la  prima  volta  di  se 
stesso  comparsa.  E noi  pure  fummo  a parte  di 
tanto  giubilo  al  percorrere  che  fecimo  il  lago  nel 
secondo  viaggio  d’  esperimento  da  A rema  a Ma- 
gadino  , e viceversa  nei  primi  giorni  di  marzo, 
onorato  dall’  intervento  della  maggior  parte  della 
distinta  Società. 

Dansi  al  battello  92  piedi  inglesi  di  lunghezza, 
e sedici  di  latitudine,  misurata  da  un  fianco  al- 
l’altro, esclusi  i due  sporti  delle  ruote  esteriori  r 
E altezza  delle  sponde  è di  circa  sette  piedi.  Ro- 
busti legnami  di  rovere  ne  compongono  lo  sche- 
letro , ed  il  rivestimento  esterno  è formato  di  ta- 
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wle  di  larice,  c l’interno  parte  di  tavole  di  larice 
e parte  di  abete.  Bella  è nel  suo  complesso  la 
forma  esteriore  del  battello,  comoda  l’interna 
distribuzione.  Esso  è diviso  in  due  distinte  loca- 
lità : formano  i primi  posti  una  sala  ed  un  ga- 
binetto separato  per  le  signore  nell’interno,  ric- 
camente addobbati  , col  suo  superiore  esterno 
dalla  parte  della  poppa,  che  nella  state  è coperta 
di  conveniente  padiglione,  annessi  alcuni  gabinetti 
per  gl’impiegati  sul  battello  medesimo.  Li  secondi 
posti  poi  consistono  in  un’  altra  camera  interna 
decentemente  allestita  col  suo  superiore  esterno, 
e scoperto  dalla  parte  della  prora.  Egli  è capace 
a contenere  più  di  400  persone  con  molta  quan- 
tità di  mercanzia  ; ed  allorché  questa  è abbon- 
dante al  segno  da  non  potervisi  capire  vi  si  sup- 
plisce con  un’adatta  nave  di  rimorchio.  Trovasi 
munito  il  battello  di  una  macchina  inglese  a va- 
pore uscita  dalla  rinomata  officina  di  Soho  presso 
Birmingham,  diretta  dall’illustre  JVatl>  della  forza 
di  1 4 a 1 6 cavalli.  Appartiene  al  genere  di  quelle 
macchine  che  si  dicono  a bassa  pressione , cioè 
che  operano  col  vapore  ad  una  temperatura  poco 
maggiore  di  quella  dell’  acqua  bollente  munita 
della  valvola  di  assicurazione  ; ed  è quella  stessa 
che  aveva  servito  nel  1820  per  muovere  YEridano 
che  solcar  doveva  le  onde  del  Po,  tra  Pavia  9 
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Mantova  ed  il  mare  Adriatico.  Alimentata  con 
dolce  legname  indigeno  chiamato  Pcccici  assai  ab- 
bondante sulle  verbali  ielle  sponde,  resta  tolto  il 
dubbio  che  possa  solfi  ire  interruzione  nel  cammino 
per  mancanza  di  combustibile. 

Dissi  equivalere  la  forza  di  cotesta  macchina  a 
quella  di  14  o 16  cavalli.  Può  ognuno  di  leg- 
gieri persuadersene,  se  calcolando  la  pesante  mole 
della  nave  rifletta  alla  velocità  del  corso,  e dai 
contrasti  che  supera  iu  occasione  di  tempi  con- 
trari. Scorra  nell’estiva  stagione  due  volte  l’esten- 
sione del  lago  di  circa  100  miglia,  impiegando 
sei  ore  per  corsa,  compreso  il  perditempo  nei- 
F imbarco  e sbarco  de’  forestieri  , e mercanzie 
ai  frequentissimi  punti  determinati.  Contrasta  e 
super»»  gagliardi  aquiloni  iu  modo  da  arrecare 
stupore*  e con  pochissimo  ritardo  nel  cammino. 

Increduli  erano  sulle  prime  gli  abitatori  di 
queste  sponde,  che  potessesi  da  umano  acume 
inventare  ordigno  atto  a vincere  le  per  essi  in- 
sormontabili difficoltà  degli  sdegnati  elementi.  Ne 
videro  col  fatto  la  verità,  rimasero  attoniti,  ed 
ammirarono  con  piacere  un’invenzione,  che  colla 
comodità  e la  sicurezza  dell’  individuo  procurò 
la  possibilità  di  poter  compire  ogni  viaggio  in 
un  breve  e determinato  tempo  ad  onta  delle  con- 
trarie procelle.  E*  altresì  munito  il  battello  di 
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alcune  vele  che  spiegansi  se  non  se  a vento  pro- 
pizio per  accelerarne  il  corso.  Nulla  si  trascurò 
onde  fornirlo  di  tutto  V occorrente  ; cosicché  il 
viaggiatore  troverà  di  che  cibarsi  a convenien- 
ti prezzi  fissi  dal  trattore  , e caffettiere  apposi- 
tamente stabilitovi  ? avrà  anche  con  che  ingan- 
nare il  tempo  nella  lettura  di  vari  giornali  , o 
con  qualche  partita  di  giuoco,  essendovi  appre- 
stati i necessari  mezzi. 

Viene  diretto  il  battello  da  un  capitano,  da 
un  piloto,  e da  un  esperto  macchinista  nell’arte 
di  maneggio  di  macchine  a vapore.  E’  sovrain- 
tenduto  da  un  agente  , che  tiene  la  stabile  sua 
residenza  in  Arona,  a cui  resta  affidata  l’attiva 
amministrazione  dello  stabilimento,  e questi  poi 
comunica  colie  direzioni  principali  stabilite  in 
Torino,  e Milano.  Le  funzioni  degli  impiegati 
addetti,  vengono  distribuite  da  un  saldo  regola- 
mento, talmente  che  nessun  incaglio  soffrono  I3 
operazioni,  e nessuna  confusione  è nell’ esecuzio- 
ne. Provvede  questo  stesso  regolamento  per  la 
sicurezza  dei  viaggiatori,  e per  le  proprietà  seco 
unite.  Sono  fissati  da  una  stabile  tariffa  i prezzi 
del  trasporto  ai  vari  punti  del  lago,  che  si  pa- 
gano sul  battello  contro  rilascio  del  biglietto  di- 
verso nell’ identità  e nella  somma  a misura  della 
località  che  si  presceglie;  dimodoché  ognuno  può 
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misurare  colle  proprie  forze  il  posto  che  più  gli 

conviene. 

Dietro  i risultati  dell’esperienza,  la  società  ha 
stabilito  quei  punti  principali  per  1’  imbarco  e 
sbarco  dei  viaggiatori  e delle  mercanzie  , e le 
corse  giornaliere  estive  e iemali , che  combinare 
potessero  coll’ interesse  dell’impresa,  la  como- 
dità dei  viaggiatori  e la  facilità  delle  comuni- 
cazioni, e stabili  ben  anco  i luoghi  di  assoluto 
fermo  della  nave  pel  conveniente  riposo  degli 
impiegati  , e per  le  occorrenti  provvigioni  alla 
nave.  Conosceranno  i leggitori  i premessi  punti 
di  imbarco,  sbarco,  e fermo;  i diritti  di  tarif- 
fa , ed  il  regolamento  della  tabella  che  credem- 
mo opportuno  di  infra  inserire  per  loro  maggior 
comodità. 

In  tal  guisa  regolato  lo  stabilimento , attrae 
incessantemente  P ammirazione  dei  popoli , cui 
porge  vantaggio.  « Considerata  sotto  l’ aspetto 
scientifico  questa  bella  impresa  è la  prima  che 
offre  ai  dintorni  l’applicazione  di  un  principio 
delle  scienze  fisiche,  che  non  ignoto  agli  antichi 
italiani  , divenne  in  questi  ultimi  tempi  opera- 
tore fecondo  di  nuovi  , e pressoché  incredibili 
prodigi.  A considerarla  poi  sotto  1’  aspetto  eco- 
nomico, balzano  in  un  tratto  agli  occhi  i posi- 
tivi vantaggi  di  essa,  siccome  quella  che  con 
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sicure  e frequenti  comunicazioni , congiunge 
quasi  in  un  punto  il  traffico  , ed  i cambi  delle 
derrate  e delle  mercanzie  di  tre  vicine  situa- 
zioni , le  cui  frontiere  vengono  a mettere  capo 
nello  stesso  lago.  Riguardata  finalmente  dalla 
parte  del  comodo  pubblico  , essa  rende  Tacile 
e meno  dispendioso  il  giro  delle  deliziose  sponde 
del  Verbano  ” (1). 

Non  andò  sulle  prime  molto  a grado  cocle- 
st’ impresa  a coloro , che  soliti  da  gran  tempo 
a trarre  la  sussistenza  dalla  navigazione  , vede- 
vansi  ad  un  tratto  al  caso  di  doversi  applicare 
ad  un  altro  mestiere.  Alle  lagnanze  di  costoro, 
che  erano  infinite,  vi  volle  niente  di  meno,  che  una 
salda  perseveranza  per  vincere  le  difficoltà  che 
si  opponevano  alla  continuazione  dell’  intra- 
presa : si  fece,  e si  macchinò,  ma  nulla  valse  ad 
arrestare  i progressi  d’ un’  istituzione , che  come 
tendente  all*  utilità  generale  , doveva  essere  ge- 
neralmente desiderata  e protetta» 

Se  lo  scopo  principale  di  questo  scritto  non 
mi  chiamasse  sollecito  a presentare  al  cupido 
viaggiatore  il  quadro  degli  oggetti  che  circonda- 
no il  lago , facile  mi  riuscirebbe  il  dimostrare 


(1)  Cosi  s’esprime  un  estratto  della  Gazzetta  Piemontese 
dei  25  Febbraio  1S26. 
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sopra  infiniti  rapporti  l’utilità  di  questo  impor- 
tante stabilimento  , sulla  qual  vista  i governi 
dei  tre  stati  confinanti  sono  impegnati  a soste- 
nerne , e favorirne  l’esecuzione.  L’esperienza  di 
più  anni  valga  a riconfermare  chiunque  impren- 
da ad  impugnarne  la  verità  manifestata  anche 
dalla  presentanea  floridezza  deli’  impresa,  veden- 
dosi con  soddisfazione  continuamente  onusto  il 
battello  di  forestieri  e viaggiatori,  i quali  pel  fa- 
vore della  velocità  del  cammino,  sicurezza  e co- 
modila questo  preferiscono  ad  ogni  altro  mezzo 
di  trasporto. 

(Saritolo  Seco  ut)  j 


c 4ue 


Conta  il  Lago  Maggiore  quindici  leghe  di  lun- 
ghezza in  giro  irregolare  dal  nord  al  mezzodì , 
ineguale  sempre  nella  larghezza,  che  la  maggiore 
è poco  più  di  due  leghe.  Chiamasi  maggiore  in 
quan tochè  presenta  maggior  vastità  in  confron- 
to agli  altri  laghi  d’ Italia  , e perchè  a prefe- 
renza di  quelli  offre  maggior  facilità  di  comu- 
nicazioni commerciali  per  via  d’ acqua , e di 


CAPITOLO  SECONDO  19 

terra,  portando  specialmente  dalla  parte  del  Ti- 
cino , e per  mezzo  del  Po  sino  al  mare  Àdria^ 
tico.  Fcrbano  è però  V antica  sua  denominazio- 
ne (I).  Furono  molte  le  opinioni  sull9 etimologi» 
di  Verbano.  Alcuni  1’  attribuiscono  ad  un  guer- 
riero di  tal  nome  che  abitava  per  questi  dintor- 
ni. Vogliono  altri  , che  riceva  il  nome  da  certa 
qual  erba  che  vi  alligna  chiamata  Ferbanax  altri 
per  fine  1*  attribuiscono  al  vento  meridionale  di 
cui  è dominato  detto  Femia  ed  ora  taverna  (2|. 
lo  però  sono  d’avviso  che  tutte  queste  opinioni 
non  abbiano  verun  appoggio  , e siano  semplici 
congetture,  e che  più  probabilmente  gli  sia  stato 
attribuito  il  nome  di  Ferbano  dalla  varietà  delle 
lingue  , o dialetti  usati  nei  molti  paesi  che  lo 
circondano,  quasi  diversis  linguis , o verbis . Che 
che  però  ne  sia  io  lascierò  ai  meglio  versati  di 
rintracciare  sulla  vera  sua  etimologia  , poco  ciò 
influendo  allo  scopo  che  mi  sono  prefisso. 

Mette  questo  lago  confine  a tre  stati  : allo 
Svizzero  pei  cantone  Ticino  dal  suo  principio 
verso  il  nord;  alla  Lombardia  dal  lato  orientale, 
ed  all'alto  e basso  Novarese  negli  stati  del  Pie- 


fi)  Cosi  vi en  chiamato  da  Plinio,  e Strabono. 

(%)  Vedansi  il  P.  Paolo  Moriggia,  e Giuseppe  Vagliano 
nei  loro  scritti  su  questo  lago. 
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monte  verso  occidente,  ed  alla  destra  discenden- 
do. Comincia  a farsi  conoscere  al  paese  di  Ma- 
gadino,  ove  il  Ticino  accresciuto  da  diversi  tor- 
renti sbocca  in  esso,  e riprende  poscia  il  nome 
ed  il  corso  alla  estrema  parte  del  lago  sotto  a 
Sesto  Calende.  Copre  questo  lago  nel  suo  seno 
profondissime  voragini  dell’altezza  persino  di  mille 
braccia;  altezza  che  si  verifica  segnatamente  per 
contro  al  sasso  di  santa  Caterina  sotto  Laveno, 
e si  crede  anche  tra  Intra,  e Lui  no.  Sonovi  sot- 
topposti molti  scogli  e monti , sovra  le  promi- 
nenti sommità  dei  quali  vennero  fabbricate  le 
più  amene  isole  , delle  quali  più  avanti  ne  fa- 
remo cenno.  Seguita  una  lunga  costiera  sub- 
acquea dall’  isola  Bella  verso  Baveno  , un’  altra 
dall’  isola  Madre  verso  Pallanza , da  cui  non 
lungi  sorte  un’  altr’  isola. 

In  tre  parti  suolsi  ordinariamente  distinguere 
questa  grande  estensione  d’  acque  , nella  supe- 
riore, media,  cd  inferiore  (I).  La  superiore  com- 
prende i paesi  posti  dai  suo  principio  alla  foce 
del  Ticino  sino  al  punto  delle  isola  di  Canero  ; 
la  media  parte  comincia  da  questo  sito,  e giunge 
sino  alle  due  punte  di  Beigirate  e di  Ranco  ; 


(1)  Divisione,  che  viene  in  acconci j per  la  più  fàcile 
intelligenza  degli  oggetti  riferibili  a ciascuna  parte. 
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1’  inferiore  poi  comprende  il  rimanente  tratto 
sino  al  Ticino.  Ritiene  ciascheduna  parte  qual- 
che particolare  prerogativa.  Produce  gran  copia 
di  legnami,  e grassine  la  superiore,  ed  attiva 
parecchi  edifizi  e manifatture  ; la  media  forni- 
sce eccellenti  minerali  ; e V inferiore  è favore- 
volissima alla  cacciagione  , ed  alle  produzioni 
cereali. 

Molti  e ragguardevoli  borghi  ornano  le  rive 
del  Vcrbano,  e si  trovano  in  essi  numerose  po- 
polazioni intente  la  maggior  parte  al  commercio, 
che  attivo  e florido  appare.  11  clima  assai  tem- 
perato rende  i colli  circostanti  fertili  in  grano  ed 
uve.  Molto  abbondante  è la  pescagione,  la  quale 
oltre  al  grandissimo  locale  consumo  , provvede 
alla  città  di  Milano,  al  Piemonte,  ed  ai  dintor- 
ni. Un’innumerevole  quantità  di  pesci  popola 
le  vastità  delle  acque  di  questo  lago.  Narrerò  le 
specie  più  conosciute,  fra  le  quali  tengono  il  pri- 
mo posto 


La  Trotta 
La  Tinca 
L’Anguilla 
11  Temolo 
11  Carpano 
L’Agone 
Ed  il  Persico 
più  abbondante 


Salmo  Turio 
Cyprinus  Tinca 
Murena  Anguilla 
Salmo  T)  moli us 
Cyprinus  Carpio 
Cyprinus  Agone 
Perca  fluyiabilis,  pesce  il 
di  questo  lago. 
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Le  specie  più  comuni  sono 

. . Parili 


li  Bottrisio 
Il  Pico 
Il  Luccio 
Il  Barbo 
]l  Cavedano 
Il  Cavezzale 
L5  Alborella 
Lo  Scazzone 
La  Lampreda 


l 


Cadus  Lota 

Cyprinus  Rulilus,  o Pico 
Esox  Lucius 
Cyprinus  Barbus 


Cyprinus  Capeto 

Cyprinus  Albor 
Cyprinus  Bruma 

i Petromizon  branchialis 

’nCambevo;  sebbene  che  questi  non  entri  nella  ape- 
eie  dei  pesci. 

Dissi  eh»  f-  la  V,ima  !o'Te 

» .1  pi*-  indi— 
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n„g„:o  o.  “'7”S‘  ^,G';ila  J,mesio,  spar- 
gnann  lungo  P lilia  il  cui  cat- 
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die  stanno  attaccate  nelle 
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estremità  due  funi , c cerchiatosi  quel  tal  seno 
di  lago , in  cui  il  pescatore  presume  esistervi 
pescagione,  e tirate  le  funi  da  ambi  i lati  viene 
a formare  un  semicircolo  , che  si  restringe  eli 
mano  in  mano  che  si  tira  , e seco  adduce  la 
preda  confusa  nelle  varie  piegature  della  rete  , 
chiamata  bottega,  colla  cpiale  si  prendono  di  di- 
verse qualità  di  pesci.  Il  Blghezzo  è quasi  simile 
alla  botteca,  tolto  di  una  specie  di  sacco  che 
lia  nel  suo  mezzo  , e che  con  questo  si  pesca 
soltanto  negli  alti  fondi,  quando  che  alla  botte- 
fa  non  si  pesca  che  sulle  rive.  U Airate  , cd  il 
Rlarone  sono  due  altre  reti  lunghe  a differenti 
magge  che  tendonsi  sui  bassi  fondi  per  la  presa 
de’  grossi  , e minuti  pesci.  Coi  detti  Beltra - 
velli  ( specie  di  bussoli  di  rete  1’  uno  nell’  altro 
entrante)  prendonsi  per  lo  più  i lucci  e le  tin- 
che, postati  sulle  bocche  delle  subacque  correnti 
conosciute  dai  pescatori.  Le  anguille,  e le  trotte 
si  hanno  mediante  la  Ligna  cioè  una  lunga  cor- 
dicella che  si  immerge  perpendicolare  nel  lago , 
a cui  sono  attaccati  degli  ami  provvisti  di  pic- 
coli pesci , o vermi  , lasciandovi  un  segnale  a 
fiore  d’ acqua  per  poterli  discernere.  I gambari 
si  raccolgono  colla  bottega,  ma  anche  accenden- 
do di  notte  del  fuoco  con  paglia  sulla  riva  rac- 
cogliendosi mentre  sortono  dall’  acqua. 
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La  pesca  è nella  massima  parte  di  ragione  di 
alcune  distinte  famiglie  le  quali  con  privati  accordi 
affittano  ai  pescatori  le  diverse  porzioni  di  lago 
significate  o dalle  peschiere  stesse  visibili  lungo 
le  ripe  , o da  segnali  desunti  da  oggetti  stabili 
dalle  vicine  terre. 

La  faciliti!  delle  comunicazioni  che  esibisce  que- 
sto lago  per  mezzo  del  Ticino  ed  agii  stradali  che 
le  stanno  attorno,  lo  supera  fra  gli  altri  dellltulia, 
e produce  grandi  vantaggi.  Quei  prodotti  indigeni 
che  somministrano  i colli  verbanici,  come  sareb- 
bero i legnami  d’  opera  e da  fuoco,  il  carbone, 
la  calce,  i sassi  e tant’ altri  che  in  gran  copia 
abbondano,  qual  utile  darebbero  se  mancasse  il 
facile  loro  mezzo  di  trasporto  a Milano,  a Pavia, 
ed  alla  bassa  Italia  per  mezzo  del  sempre  navi- 
gabile Ticino  ? La  libera  navigazione  del  Lago 
Maggiore  contribuisce  non  poco  alla  sua  floridezza 
ed  alia  prosperità  dei  paesi  che  lo  circondano. 
Il  libero  transito  delle  merci  che  dal  Piemonte, 
dal  Genovesato  e dalla  Francia  si  dilige  al  Mi- 
lanese , alla  Svizzera  , ed  alla  Germania  e vice- 
versa, sostiene  cd  alimenta  gran  parte  delle  po- 
polazioni di  questi  paesi.  Gli  addetti  alla  naviga- 
zione impiegano  con  profitto  le  loro  navi  per  i 
grandi  trasporti  nell’  estensione  del  lago.  Occu- 
pali tant’  altri  nel  movimento,  trasporto,  carico 
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e discarico  delle  merci  sostengono  numerose  fa- 
miglie ; altri  infine  incaricati  della  direzione  e 
spedizione  danno  un  generale  movimento  , ed 
una  circolazione  considerevole  di  numerario  trop- 
po necessaria  ove  i prodotti  del  suolo  non  bastano 
ad  alimentarne  le  popolazioni. 

Soffre  questo  lago  sensibile  alterazione  nel  cam- 
biamento in  ispecie  delle  stagioni.  Trovasi  nel- 
l’inverno per  lo  più  al  più  basso  livello,  e nella 
state  , e specialmente  nella  primavera  , gonfia  a 
segno  di  occupare  con  grave  incomodo  degli  abi- 
tanti la  parte  pia  propinqua  dei  paesi  adjacenti. 
La  cagione  immediata  di  quest’  alterazione  deriva 
dall’  ingrossamento  delle  acque  che  vi  sbucano 
rese  copiose  dal  scioglimento  delle  nevi  di  cui 
biancheggiano  nell’inverno  fino  a primavera  avan- 
zata i vicini  monti  dalla  parte  del  Nord.  Prova 
pure  notabile  escrescenza  nei  tempi  di  dirotte 
pioggie,  le  quali  come  nel  proprio  bacino  tutte 
scorrono  nel  lago  , che  le  riceve  sino  a grandi 
disianze,  c con  esse  il  colo  delle  acque  scarican- 
tesi  dai  vicini  quattro  laghi,  di  Lugano,  di  Va- 
rese, di  Moneta  e d’Orta.  Nelle  maggiori  escre- 
scenze si  elevano  le  acque  sino  all’  altezza  di  5 
a 4 metri  dal  livello  ordinario;  ed  in  questo  stato 
rendesi  un  po’  difficile  , ma  non  impossibile  la 
navigazione  del  Ticino  suo  emissario. 
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-dici  venti,  sicura  riesce  la  navigazione,  potendo 
l’esperto  piloto  attendere  a piè  fermo  il  momento 
propizio  , ed  a spiegate  vele  imprendere  il  suo 
cammino  , sicuro  di  condurlo  alla  desiata  meta. 

Presenta  maggior  sicurezza  di  navigazione  que- 
sto, che  gli  altri  laghi  d’  Italia  , od  almeno  dei 
vicini  ad  esso  , a cagione  della  sua  ampiezza , 
che  dà  luogo  ai  naviganti  di  prevedere  il  caso  , 
e rendersi  in  pronto  prima  che  la  procella  si 
spieghi  , e li  raggiunga  ; che  pel  contrario  nei 
laghi  più  ristretti  sbucano  alFimprovviso  i venti, 
e si  impetuosi  che  è impossibile  prevederne  Fal- 
livo e mettersi  in  sicuro. 

La  foggia  delle  barche  di  questo  lago  pare  non 
sia  ancor  bene  perfezionata  , e lascia  a deside- 
rare più  cose.  La  parte  sottoposta  che  presentasse 
una  costa  fendente  a guisa  delle  navi  marittime, 
t?d  una  maggior  ampiezza  sull’estremità  inferiore 
del  remo  diminuirebbero  di  gran  lunga  la  fatica 
al  remigante,  cui  è forza  che  lotti  a ventre  pieno 
contro  le  onde;  quando  che  colla  premessa  costa 
tagliente  fenderebbe  F acqua  , e colla  possibilità 
di  appoggiarsi  ad  un  maggior  corpo  di  essa  col 
remo  più  ampio  minorerebbe  la  fatica , e piu 
celere  sarebbe  il  cammino.  Non  pare  meno  sugge- 
rito dalla  prudenza  quello  di  assicurare,  come  si 
pratica,  con  ben  fitti  chiodi  il  primo  fondo  delle 
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navi.  Un  vento  impetuoso,  un  urto  in  uno  sco- 
glio , una  naturale  causa  non  potrebbe  ad  un 
tratto  rompere  l’ ultimo  fondo,  aprire  una  fendi- 
tura e sommergere  in  brevi  istanti  la  nave  per 
mancanza  di  tempo  nel  dovere  schiodare  il  primo 
fondo  onde  mettervi  riparo?  Si  ha  luogo  a sperare 
che  l’evidenza  di  fatto  persuaderà  ai  proprietaij 
di  navi  a darvi  in  progresso  quelle  necessarie  ri- 
forme che  unite  a qualche  migliore  decenza,  non 
che  la  attuale,  promettano  comodo,  sicurezza  ed 
agilità. 

Da  ogni  punto  che  prendere  si  voglia  la  na- 
vigazione sul  Lago  Maggiore  riesce  sempre  sor- 
prendente e gradita  per  l’amenità  dei  dintorni, 
e la  varietà  degli  oggetti  che  presenta.  A deli- 
nearne le  principali  convien  partire  dal  suo  fine 
suU’imboccatura  del  Ticino  contro  a Sesto  Calende 
in  cammino  ascendentale.  S’apre  qui  allo  spetta- 
tore un  quanto  piacevole,  altrettanto  sorprendente 
colpo  d’occhio.  Fiancheggiato  il  lago  per  lo  spa- 
zio di  cinque  miglia  da  ambi  i lati  da  belle  col- 
linette, vigneti,  e variati  boschetti  sparsi  qua,  e 
là,  ed  interrotti  da  qualche  diroccato  castello,  va 
ampliandosi  a poco  a poco  e continua  in  questa 
naturai  simmetria  fino  ad  Arona  ed  Aligera.  Que- 
sta al  destro  , e quella  al  sinistro  lato  guardate 
dagli  antichi  loro  castelli  , di  cui  su  quello  di 
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Arona  non  ne  rimangono  che  le  vestigia,  forma- 
no, dirà  egli,  il  proscenio  all’ampio  teatro  che 
segue,  nel  cui  sfondo  mille  variati  paesetti,  belle 
villeggiature,  ameni  colli  costituiscono  una  gra- 
tissima prospettiva.  Oltrepassato  Arona  ed  arri- 
vati sin  sotto  alla  collina  su  di  cui  torreggiano 
il  gran  colosso,  e la  chiesa  di  san  Carlo  Borro- 
meo, appare  il  secondo,  e più  gradito  prospetto. 
Costeggiato  il  sinistro  lato  dalla  rinomata  strada 
del  Sempione  si  presenta  lino  alla  punta  di  Bei- 
girate una  non  interrotta  catena  di  colli  ornata 
da  ameni  vigneti,  divisi  ad  ogni  tratto  da  pic- 
cole terre  , chiese , case  villiche  le  più  deliziose. 
Il  destro  lato  fornito  di  maggiore  semplicità  pure 
continua  per  lungo  tratto  sino  alla  terra  di  Ran- 
co. Una  quantità  di  sempre  verdi  pini  ricopre 
il  promontorio  detto  di  san  Quirico  sulla  cui  som- 
mità si  nasconde  fra  essi  la  chiesa  di  detto  san- 
to. Questa  punta,  e la  già  detta  di  Beigirate,  che 
a poca  distanza  sembrano  in  linea  paralella  non 
porgono  minor  meraviglia  che  il  primo  prospetto 
per  l’eccellente  sfondo  che  dietro  loro  si  nasconde, 
migliore  al  certo  di  quelli  che  vediamo  tante  volte 
dipinti,  o coi  rami  impressi,  e tolti  dalla  sola  fan- 
tasia dell’  inventore. 

Sorte  il  viaggiatore  dalla  punta  di  Beigirate  , 
ed  a manca  piegando  costeggia  k ripa,  e la  con- 


30  CAPITOLO  SECONDO 

tinuata  strada  del  Sempione.  Spazia  qui  mag- 
giormente l’orizzonte  nella  maggior  ampiezza  del 
lago.  Scorgesi  a considerevole  distanza  il  borgo. 
d’Intra  attorniato  da  innumerevoli  paesetti  ed  alla 
destra  osservando  si  ravvisa  V incamminamento 
sino  alla  parte  superiore  del  lago  divergente  al. 
nord.  Non  è men  volto  alla  sinistra  l’osservato- 
re, che  se  le  presenta  maestosa  l’ Isola  Madre,  e 
al  destro  lato  sul  continente  il  borgo  di  Pallan*- 
za  e Suna,  quando  ad  un  tratto  colpito  da  pib 
maraviglioso  oggetto,  tutta  conviene  che  fissi  l’at- 
tenzione sull’Isola  Beila,  che  nascosta  tiene  l’Isola 
Superiore.  Di  fronte  una  catena  di  monti  pro- 
seguente sino  al  nevoso  Sempione,  nel  cui  mezzo 
sorge  quaL  piramide  il  granitoso  mont’ orfano  So- 
praferiolo)  arrecano  quello  stupore  non.  ordinario 
che  si  prova  nel  contemplare  i sorprendenti  og- 
getti della  natura. 

Ad  intraprendere  il  corso  regolare  del  lago,  e 
ad  inoltrarsi  nella  sua  parte  superiore  si  volge  a 
destra  lasciando  a manca  i paesi  di  Suna,  Pal- 
lanza  ed  Intra.  Un’ampia  estensione,  che  conti- 
nua per  ben  sette  miglia  sino  alla  punta  di  Ca+ 
nero  ornata  al  destro  ed  al  sinistro  lato  da  nu- 
merosi paesetti  in  piano,  ed  in  colle  fra  quali  i 
primi  sono  Laveno,  Caldiero,  Porto  Germignaga 
e Luino  dalla  sponda  milanese  e san  Maurizio, 
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Ghiffo,  Oggebbio  e Canero  dalla  sponda  novare- 
se, variano  talmente  l’altezza  e rapidità  dei  monti 
al  cui  piede  veggonsi  situati  e attraggono  Patten- 
zione  del  viaggiatore,  a cui  breve  d’assai  le  ras- 
seinbra  il  cammino.  Da  Canero,  sulla  cui  pro- 
minente punta  scorgonsi  gli  avanzi  d’antico  ca- 
stello circondati  dal  lago,  piegando  dolcemente  a 
manca  si  inoltra  per  più  stretto  canale  sino  a 
Canobbio,  lasciando  a destra  i due  Macagni.  Il  lato 
orientale  comincia  da  questo  segno  a presentare 
sino  al  confine  del  lago  un  aspetto  un  po’ tronco 
per  le  scoscese  montagne,  rapide  valli,  ed  incolto 
terreno,  cagione  naturale  del  suo  prospetto  rivolto 
al  nord  : forma  per  altro  questo  tetro  aspetto  il 
più  bel  contrapposto  per  L’aJtra^sponda,  che  quan- 
tunque circondata  da  altri  monti  porge  una  stu- 
penda amenità  e vaghezza  continuante  sin  quasi 
sulle  loro  estremità.  Brissago  dal  sinistro,  ed  il 
viale  che  scorre  a piedi  dtL  duro  scoglio  di  Pino 
dal  destro  Iato  mettono  la  barriera  al  lago  Pie- 
montese, e Lombardo,  avendo  qui  principio  lo 
Svizzero.  Da  qui  in  avanti  forma  il  lago  un  am- 
pio seqo,  che  dal  lato  occidentale  è occupato  da 
una  lunga  lingua  di  terreno  derivata  dalle  irru- 
zioni del  fiume  Maggia  sopra  cui  in  distanza  se 
ne  vede  il  superbo  ponte.  Sormontata  cotesta 
lingua  di  terreno,  ecco  apparirsi  il  bel  borgo  di 
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Locamo,  e Magadino  dall’opposto  lato,  ultimo 
paese  del  lago,  od  il  primo  se  si  vuole  da  qui 
intraprenderne  il  corso.  Presenta  all’  occhio  delk) 
spettatore  il  più  superbo  quadro  il  monte  che  da 
Locamo,  in  giro  arcuato  lambendo  il  lago  si  di- 
rama fino  al  Ticino.  Un’  immensità  di  paesetti 
gli  uni  sopra  gli  altri  variati  da  non  interrotta 
coltura  di  viti,  verdi  prati,  giardini,  misti  bo- 
schetti e chiese,  il  tutto  con  semplicità  collegato 
somministra  a chicchessia  uno  spettacolo  quanto 
nuovo  , altrettanto  ricreabile  e degno  di  ammi- 
razione» 


Dt’v  putta  pafc 

eò  ometti  unii c&c  avccuDiUW 
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Dato  così  alla  sfuggita  un’occhiata  a tutto  l’an- 
damento del  lago  , ed  arrivati  al  punto  di  sua 
origine,  travveggo,  non  sarà  discaro  ai  miei  let- 
tori, ed  ai  viaggiatori  sul  battello  a vapore  il 
Verbano,  (pel  cui  uso  impresi  specialmente  a scri- 
vere) e ad  ogni  altro  amatore  di  novità,  se  traendo 
principio  dal  periodico  corso  del  battello  mede- 
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simo,  di  cui  mi  accinsi  in  principio  a rimarcarne 
le  particolarità  ed  il  vantaggio,  io  mi  inoltrai  in 
una  descrizione  dei  principali  paesi  di  questo 
lago,  cenno  facendo  di  alcune  particolarità  inte- 
ressanti, che  mi  venne  latto  di  rimarcare  nel  pas- 
sare che  feci  per  essi , onde  viemeglio  facilitare 
ai  viaggiatori  la  cognizione  di  quegli  oggetti  che 
loro  cadono  sot t’occhio  nel  verbanico  tragitto,  e 
che  li  penno  più  davvicino  interessare.  Se  la  te- 
nuità delle  osservazioni  non  sarà  per  corrispon- 
dere all’aspettazione  dei  leggitori,  e al  merito  de- 
gli oggetti  stessi  che  si  rilevano,  supplisca  almeno 
a soddisfarli  la  schiettezza  ed  ingenuità  con  cui 
le  troveranno  esposte  ; e che  è mai  più  deside- 
rabile quanto  una  breve  si,  ma  semplice  e fe- 
dele indicanone  delle  più  rimarcabili  cose  che  lu 
località  ci  fornisce  ? 

Magadino  è il  primo  paese  posto  in  capo  al 
Lago  Maggiore  sulla  sinistra  sponda  della  foce 
dei  fiume  Ticino  che  le  bagna  i piedi,  e che  dà 
il  nome  al  Cantone  Svizzero  di  cui  fa  parte.  Con- 
sta questo  paese  di  ben  poche  case;  la  sua  po- 
sizione pelò  favorevolissima  al  commercio  lo  fa 
riguardare  per  un  punto  principale  del  lago.  Avvi 
stabilito  un  ufficio  di  Dogana  di  qualche  impor- 
tanza. I transiti  che  dalla  Francia,  dal  Piemon- 
te , e dal  Genovesato  per  via  del  lago  sono  di- 
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retti  alla  Svizzera  superiore  , ed  alla  Germania 
costituiscono  il  ramo  principale  del  commercio 
di  questo  luogo,  pel  cui  esercizio  vi  sono  stabi- 
lite alcune  case  di  negozio,  e spedizione,.  Un’am- 
pia strada  divergente  al  nord  mette  a Bellinzona 
lontana  da  Magadino  otto  miglia , e di  là  pel 
san  Gottardo  vassi  nell5  interno  della  Svizzera. 
Più  convenienti  alberghi  forniscono  ai  viaggiatori 
la  comodità  di  alloggiare,  ed  avere  delle  vetture 
per  proseguire  il  cammino  di  terra  contro  la 
Svizzera,  ed  anche  delle  comode  barche  per  in- 
traprendere quello  di  lago  in  via  discendentale 
qualora  non  si  voglia  preferire  il  miglior  comodo 
del  battello  a vapore.  L’infelice  posizione  di  questo 
paese  rivolto  al  nord  è causa  dell  in fecondità  dei 
suo  territorio  egualmente  situato,  per  altro  ristret- 
to, e contiguo  a quello  di  Vira  alla  cui  parroc- 
chia è sottoposto.  Varcato  con  facilità  il  Ticino, 
le  cui  sorgenti  ripete  dal  monte  san  Gottardo  , 
per  una  dilettevole  via  tortuosa  in  giro  al  so- 
vrastante monte  si  giunge  in  due  ore  di  cam- 
mino a Locamo. 

E’  situato  questo  borgo  sulla  piazza  del  lago, 
in  bel  prospetto  disteso  dai  venti  del  nord  dal 
già  detto  monte.  Era  anticamente  assai  bene  for- 
tificato, scorgendosi  anche  oggidì  qualche  avanzo 
di  un  distrutto  castello  , ed  era  considerato  per 
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una  piazza  importante  contro  lo  stato  milanese. 
Gareggia  coi  principali  borghi  verbali ici  e per 
ampiezza,  e per  proprietà,  e per  vivacità  di  com- 
mercio, ne  lascia  a desiderare  che  ima  maggior 
popolazione  che  di  più  lo  animasse.  Al  giovedì 
cl’ogni  quindicina  tiene  un  egregio  mercato  sulla 
piazza  in  riva  al  lago.  I legnami,  i formaggi  e le 
drapperie  sono  gli  oggetti  principali  della  mer- 
catura locale,  e comecché  molto  abbondanti  i primi 
provenienti  dalla  vicina  Valle  Maggia,  belle,  ed 
a buon  prezzo  le  altre  perchè  libere  ne  vengono 
dall’unito  paese  Svizzero,  attirano  copiosa  affluenza 
di  concorrenti.  La  forma  esterna  del  paese  e li 
civilizzazione  degli  abitanti  non  lo  rendono  inde- 
gno d’essere  annoverato  fra  una  delle  tre  capitali 
del  Cantone  Ticino  per  la  residenza  del  governo 
nel  periodo  determinato.  Assai  temperato  è il  cli- 
ma, salubre  l’aria,  fertile  e dilatato  il  territorio. 
In  sana  ed  allegra  situazione  trovansi  quivi  due 
spaziosi  conventi  di  san  Francesco,  l’uno  dell’or- 
dine dei  RR.  PP.  minori  conventuali,  dove  nar- 
rasi avere  stanziato  sant’Antonio  di  Padova,  ed 
lia  un’ampia  chiesa  a tre  navate  , soffittata  , ed 
altissima  quella  di  mezzo,  colla  facciata  esteriore 
di  goltica  architettura  a pietre  piccate.  L’  altro 
convento  è dell’ordine  dei  RR.  PP.  Cappuccini.  Vi 
ha  pure  un  monastero  detto  di  santa  Caterina 
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die  contiene  un  ragguardevole  numero  di  reli- 
giose Agostiniane.  Alia  chiesa  collegiata  di  san  Vit- 
tore fuori  di  Locamo  fu  sostituita  da  non  molti 
anni  la  grandiosa  di  sant’Antonio.  Ivi  l’osserva- 
tore vede  1’  Icon  che  rappresenta  il  detto  santo 
tentato  dal  demonio,  lavoro  del  distinto  pennello 
di  certo  Ocelli  locarnese»,  così  pure  un  altare  di 
marmo  bianco  d’ordine  toscano.  Si  trova  altresì 
una  cappella  laterale  con  altare  rimarchevole  per 
rarchitettura  e pei  freschi  che  rappresentano  ai 
vivo  la  deposizione  dalla  croce  di  N.  S.  G.  C., 
così  altre  due  figure  una  di  Musò  colle  tavole  della 
legge,  e l’altra  di  Davide  con  l’arpa.  Dirimpetto 
a questa  sta  altra  cappella  con  il  vecchio  aitare 
maggiore  di  detta  chiesa  di  marmo  nero,  con  un 
avello  di  marmo  bianco  che  inchiude  il  corpo  di 
san  Donato. 

E’  degno  d’osservazione  l’antico*  santuaiio 
della  Madonna  del  Sasso  posto  a ponente  di  Lo- 
camo; ne  il  curioso  viaggiatore  deve  risparmiare 
l’incomodo  d’ un  breve  passeggio  per  godere  di 
un'  amenità  pregiata  del  luogo.  Si  diriga  dun- 
que verso  il  già  detto  convento  de’RR.  PP.  Cap- 
puccini , e superiormente  ai  chiostro  delle  mo- 
nache Agostiniane,  e ne  rinverrà  l’ascendente 
via.  Ponga  riflessione  nel  salire  alla  cappelletta 
che  s’ incontra  dopo  passata  la  casa  detta  del 
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Belvedere  ed  il  piccolo  ponte,  nè  dimentichi  di 
visitare  la  susseguente  chiesa  deli’ Annunciata  di 
semplice  e bella  architettura,  ornata  di  eccellenti 
freschi  , sebbene  in  parte  guasti  dall’  umidità. 
Ha  qui  principio  la  Roccia  su  di  cui  è collocato 
il  tempio  di  Nostra  Signora,  e vi  si  può  giun- 
gere per  due  stradiceli,  delle  quali  la  sinistra  , 
che  è l’antica,  è più  coperta,  e fors’ anche  più 
comoda.  S’incontrano  molte  cappellate  tutte  for- 
nite di  singolare  leggiadria.  Ascesa  finalmente 
un’  ampia  scala  di  ventisette  gradini  , si  viene 
sopra  bel  piazzale.  Qui  preceduto  da  un  peri- 
stilo  d’ordine  toscano  a cinque  arcate,  si  pre- 
senta il  bel  tempio  dedicato  all’Assunzione  di 
Maria  Vergine  con  tre  entrate  di  prospetto  , ed 
altrettante  navate  di  mista,  ma  vaga  architettura, 
munito  di  sette  cappelle,  co’  loro  altari  adorni 
di  egregi  freschi  di  Bernardino  Luini,  e del  Bra- 
mante. A parte  del  piazzale  sta  posto  il  chiostro 
de’  RR.  PP.  Minori  Conventuali  , locale  il  più 
salubre,  ampio  sufficientemente,  e vago  per  i bei 
giardini,  correnti  d’acque,  e dirupi  che  contie- 
ne. Sarebbe  da  desiderarsi , che  si  riedificassero 
alcune  cappelle  che  si  vedono  mezzo  diroccate, 
siccome  quelle  che  trovansi  situate  nelle  migliori 
posizioni. 

Questo  santuario  ritrae  l’origine  dal  1487  , e 
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la  fondazione  dal  frate  Bartolomeo  da  Ivrea  , le 
cui  beate  ceneri  riposano  nella  prima  già  detta 
chiesa  dell’  Annunciata.  In  Locamo  troverassi  a 
comperare  un  libretto  che  ne  dà  il  minuto  rag- 
guagìio. 

Sortendo  verso  mezzodì  da  Locamo,  a lato 
della  collegiata  per  una  comoda  strada  s9  incon- 
tra non  lungi  un  miglio  il  bel  ponte  in  pietra 
a dieci  arcate  sul  fiume  Maggia,  che  sbocca  dalla 
vicina  valle  di  questo  nome.  Fu  costrutto  questo 
ponte  dagli  Svizzeri  del  Cantone  Ticino  nel  1817 
sotto  disegno  del  signor  Meschini,  Consigliere  di 
Stato,  e Lati  damano  del  Cantone.  Ogni  arcata  è 
della  latitudine  di  15  metri,  non  compresi  gli  otto 
pilastri  di  tre  metri  dispessore,  che  colle  spalle  la- 
terali forma  una  lunghezza  eli  metri  160.  Locamo, 
ed  i paesi  vicini  traggono  grande  fortuna  dal 
prodotto  della  legna  che  vi  adduce  questo  fiume. 
Tutte  le  sovrapposte  montagne  non  sommini- 
strano che*  legnami  atti  a qualunque  uso  di  la- 
rice di  diverse  specie,  Per  la  difficoltà  del  tra- 
sporto viene  il  legname  reciso  sui  monti  stessi 
ove  nasce,  marcato  dai  proprietari  coi  rispettivi 
segnali,  esposto  sul  pendio  delle  vallate  con  mae- 
stria tale  , che  in  tempo  di  dirotte  pioggie  in- 
grossandosi in  esse  i rivi,  la  obbligano  a cadere 
nella  gran  valle  , e nel  sottopposto  fiume  , che 
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seco  le  adduce  nel  lago  ove  viene  raccolto  dai 
rispettivi  padroni.  I pezzi  più  grossi  vengono 
segati  a differenti  foggie  per  uso  d’opere,  li  mi- 
nuti sono  spaccati  , e venduti  per  legna  da  ar- 
dere, e di  tutto  se  ne  fa  gran  smercio  in  tutta 
P estensione  del  lago.  IL  rottame  ricavato  dalla 
sega  è pure  un  oggetto  di  speculazione  rieseendo 
buonissimo  al  mantenimento  del  fuoco,  ed  usato 
generalmente  per  economia. 

Oltrepassato  il  ponte  sulla  Maggia  , e preso 
cammino  pella  continuata  strada  a mano  manca 
(mentre  1’  altra  divergente  alla  sinistra  conduce 
nell’  interno  della  valle  ) si  giunge  ad  Ascona  , 
piccolo  paese  , ma  vuoisi  , clic  nei  mezzi  tempi 
fosse  di  qualche  considerazione  per  il  forte  di 
cui  trovavasi  munito,  del  quale  se  ne  vede  an- 
cora qualche  avanzo.  Avvi  in  Ascona  un  Col- 
legio per  l’ educazione  della  gioventù  situato 
in  adatto  , e spazioso  locale,  opera  del  celebre 
architetto  Pellegrini.  Ripete  V origine  codesto 
collegio  dal  1 584  ? in  cui  fu  eretto  sotto  gli 
auspicj  di  san  Carlo  Borromeo  coi  soccorsi  spe- 
cialmente di  Bartolomeo  Papi  , patrizio  asco- 
nese  , c ricco  cittadino  di  Roma.  L’  educazione 
che  si  comparte  alla  gioventù  è delle  più  casti- 
gate, seguendosi  le  tracce  di  quella  praticata  in 
altri  collegi , e seminarii  eretti  dal  glorioso  san 
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Carlo.  Insegnasi  la  lingua  latina  e l'italiana  dai 
primi  elementi  progressivamente  alla  rettorica  , 
non  senza  qualche  erudizione  di  storia  e geogra- 
fia. L’immediata  direzione  del  collegio  è devoluta 
al  vescovo  diocesano  di  Como  , a lui  pervenuta 
per  demissione  fattane  nel  1820  dali’arciwscovo 
di  Milano.  Destina  egli  fra  il  suo  clero  il  rettore 
ed  i maestri  sotto  la  sua  speciale  sorveglianza. 
Quiyi  viene  ammesso  ogni  giovane  in  cui,  oltre 
all’età  compita  di  sette  anni,  concorrano  prove 
di  docilità , e morigeratezza  , contro  la  tenue 
pensione  di  mensili  milanesi  lire  quarantacinque. 
Coi  frutti  di  alcuni  poderi  annessi  al  collegio 
medesimo,  e con  quelli  di  varie  stabili  proprie- 
tà e rendite  sui  monti  nella  città  di  Roma  si 
supplisce  al  decoroso  mantenimento  del  convitto, 
e specialmente  a quello  gratuito  di  alcuni  patrizi 
asconesi.  Fa  onore  a chi  degnamente  presiede  a 
questo  collegio  la  continua  numerosa  accorrenza 
di  alunni  , ed  i celeri  progressi  che  vi  fanno 
nella  letteraria  carriera. 

Dal  territorio  d’  Ascona  per  comoda  strada 
si  passa  , dirigendosi  verso  i monti  , al  vicino 
paese  di  Lesone,  ove  corso  un  tratto  di  pianura 
con  breve  salita  si  arriva  a Golino  : ivi  passato 
piccol  ponte  trovasi  un  bìvio  , che  all’  ovest  in- 
troduce nella  valle  cosi  detta  di  Centovalli  , ed 
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al  nord  guida  per  una  salita  nella  valle  d Oser- 
none. 

Progredendo  per  la  già  detta  strada,  e costeg- 
giando il  lago  s’ incontra  Ronco  piccolo  villaggio 
frazione  d’Ascona,  indi  seguitando  il  cammino 
ritrovasi  la  terra  di  Brivsago  ultimo  paese  del 
cantone  Ticino  che  inette  confine  nel  luogo  ove 
scorre  il  torrente  Vaimarra  dalla  parte  di  mez- 
zodi. Il  paese  è costituito  di  poche  case,  e sparse 
in  collina  , abitato  , e proprie  la  maggior  parte 
di  signori  milanesi , che  vengono  a villeggiarvi 
ordinariamente  nell’  autunno.  Felicissima  è la  sua 
posizione  quasi  tutta  rivolta  al  mezzodì  ; pro- 
duttivo il  territorio  di  buoni  vini,  grani  e frutti, 
che  colgonsi  alla  maggior  perfezione.  Ella  è poi 
prerogativa  particolare  la  robustezza  degli  abi- 
tanti che  campano  a tardissima  età.  Nel  tratto 
di  lago  che  esiste  tra  Ascona  e Brissago,  e sotto 
a Ronco,  vedonsi  due  isolette  dette  di  san  Pan- 
crazio, e anticamente  dei  conigli  , proprie  d’al- 
cuni  particolari  del  vicin  littorale  , e sarebbero 
capaci  d’una  riduzione  a luoghi  di  delizia. 

Ma  di  troppo  ci  siamo  avanzati  sul  destro  lato 
senza  far  cenno  delle  particolarità  del  sinistro  , 
allorché  lasciammo  Magadino.  Rivolta,  come  dis- 
sono, questa  sponda  al  settentrione,  ci  fornisce 
poco  interessanti  notizie , onde  appagare  il  cu- 
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rioso  viaggiatore.  Da  Ma-gattino  parte  una  como- 
da stradiceli  die  mette  a Pino.  Vira  è il  primo 
paesetto  die  s’incontra,  indi  Molinello , S.  laz- 
zaro , Gera , Ramo , Cavajano , e superior- 
mente Segliano  , tutte  piccole  ville  cui  capo  è 
Vira,  Pressoché  di  nessun  prodotto  è il  loro  ter- 
ritorio, salvo  die  qualciie  poco  di  vino  la  mas- 
sima parte  bianco.  Sul  monte  sovrapposto  al- 
bergano dei  lupi  , e fino  degli  orsi.  Gera  è il 
primo  paese  del  territorio  Lombardo  , ove  tro- 
vasi stabilito  un  ufficio  di  dogana,  indi  vi  segue 
Pino . L’orrido  scoglio  che  lo  difende  da  tramon- 
tana se  da  una  parte  guarda  il  paese  dai  venti 
del  nord,  arreca  dall’altra  non  poco  pericolo  alle 
navi  soventi  colà  sbattute  dalle  procelle,  ove  non 
è possibile  di  approdare.  Parte  da  qui  una  stra- 
dicella  da  pedone  che  seguita  sino  a Luino  ; 
lungo  di  questa  stanno  Passano , Tronzano , Mu- 
signano  , Campagnano,  i due  Macagni , detto  il 
primo  superiore  e l’altro  inferiore;  poscia  viene 
Colmegna . Trovansi  i due  Macagni  divisi  dal 
torrente  Jona  che  forma  la  Valle  Vedasca , dalla 
quale  si  passa  a Val  Travaglia  , ed  a quella  di 
Dumenza.  In  Macagno  Superiore  (che  coll’infe- 
riore erano  già  signoria  dei  signori  Conti  Borro- 
mei  ) vi  esistono  i magazzini  del  sale  per  la 
Svizzera  proveniente  da  Venezia  in  navigazione 
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del  Pò,  del  Ticino  ed  indi  del  lago  fino  a que- 
sto punto.  Sonovi  pure  molte  pellaterie,  mulini 
e seghe  da  legnami  mossi  dal  copioso  torrente 
Jona  , il  quale  colle  sue  piene  ne  dilata,  e pro- 
lunga la  lingua  prominente  che  vi  si  scorge,  dal 
cui  estremo  punto  si  domina  quasi  tutto  il  lago 
sin  dalla  parte  di  Laveno.  Tutta  questa  costiera 
fino  a Luino  è fertilissima , e mite  la  tempera- 
tura, in  modo  che  vi  allignano  stupendamente 
gli  agrumi,  e si  hanno  dei  vini  buonissimi.  Su- 
periormente al  monte  che  spalleggia  Pino  e Cam- 
pagnano  trovasi  un  laghetto  chiamato  Lago  D ee, 
che  sbocca  nel  Lago  Maggiore  da  piccol  rio  per 
contro  Canobio. 

Macagno  Inferiore  , detto  anticamente  Corte 
Piegale  , conta  una  rispettabile  antichità  ed  una 
serie  ragguardevole  di  avvenimenti.  Si  vedono  an- 
cora al  disopra  le  vestigia  d’  una  rocca  , e di 
alcuni  cinti.  Eserciva  un  mercato,  che  nei  1541* 
sotto  il  regime  di  Carlo  V,  fu  trasferito  a Luino. 
Molli  privilegi  avevano  i due  Macagni,  fra  i quali 
quello  di  essere  sottopposti  al  Sacro  Romano  Im- 
pero indipendentemente  da  qualunque  altro  Go- 
verno; ma  le  sopraggiunte  politiche  vicende,  ed 
il  cambiamento  delle  differenti  potenze  che  oc- 
cuparono T Italia  ridussero  detti  paesi  allo  stato 
di  tutti  gli  altri  del  Verbano. 
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Nell’  opposta  sponda  dal  confine  Svizzero  al 
disotto  di  Brissago  nulla  trovasi  di  rimarchevole, 
non  essendovi  che  Scoscesi  dirupi  ed  alti  monti. 
Tragittato  il  fiume  che  deriva  da  vaij  rami  ser- 
peggianti per  la  vai  Canobina  si  giunge  a Canoino » 
Questo  borgo  offre  molto  al  suo  esteriore  dalia 
paste  del  Iago,  nè  inganna  meno  nell’ interno 
per  essere  ben  costrutto,  fornito  di  ampia  piazza, 
bei  porticati,  ed  estese  contrade,  benché  alquanto 
incomoda  perchè  salienti,  qualità  da  cui  non  va 
escluso  pressoché  nessun  paese  del  Lago  Maggiore. 
Chi  scrisse  di  questo  paese  asserì  essere  così  chia- 
mato dalla  quantità  delie  canne  che  vi  allignavano 
anticamente  lungo  il  suo  littorale.  Era  assai  forte 
nel  secolo  Xll;  ed  alla  sua  fortezza  ed  ospitalità 
usata  a’varj  Potenti  che  dominavano  l ltalia  deve 
la  maggior  parte  dei  privilegi  di  cui  ancora  qual- 
cuno ne  conserva.  Conta  una  considerevole  po- 
polazione incivilita  ed  atta  al  commercio.  Vi  si 
esercita  un  florido  mercato  al  giovedì  d’egni  quin- 
dicina alternativamente  con  Locamo.  Eranvi  an- 
ticamente molte  affajterie  di  pelli  e corami,  state 
da  poco  tempo  trasferite  dall’opposta  sponda  a 
Macagno,  ed  oggidì  non  ve  n’ha  in  Canobio 
che  qualcheduna  con  tre  seghe  da  legname  in 
cui  si  lavorano  quelli  che  produce  la  vicina  valle, 
e che  da  altri  paesi  si  attraggono. 
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Non  deve  il  viaggiatore  tralasciare  di  visitare 
la  chiesa  sotto  il  titolo  della  Pietà,  assai  vaga 
per  disegno  di  Bramante,  e le  pregiate  tele  e fre- 
sclii  di  valenti  pennelli,  fra’  quali  alcuni  di  Gau- 
denzio Ferrari.  E pure  pregiata  la  parrocchiale 
collegiata  di  s.  Vittore,  cui  annessa  vi  è un’  am- 
pia canonica  , e viene  da  distinto  capitolo  offi- 
ciata. A sollievo  della  misera  languente  umanità 
v' è stabilito  un  ospitale  con  competente  reddito 
per  il  ricovero  de  bisognosi  di  cura  e per  lo  sti- 
pendio del  medico  e chirurgo  condotti. 

Sino  da  remoti  tempi  Canobio  dipendeva  dalla 
Metropolitana  di  Milano  per  la  lega  presa  coi  Vi- 
sconti in  tempo  delle  civili  dissenzioni  dèlia 
Lombardia.  Conservò  tale  prerogativa  sino  al 
1817  in  cui  venne  chiamato  con  altri  verbanici 
luoghi  alia  diocesi  e rito  novarese  ; ma  sul  de- 
siderio esternato  dai  canobini  di  conservare  il 
rito  Ambrosiano,  la  santa  Romana  sede  nel  1827 
glielo  accordò  unitamente  alle  terre  di  Cancro  , 
Caviglio  , Cessolo  , Falmenta  , sant’Agata  , Tra- 
rego  e Traflìume  , colle  frazioni  unite. 

Il  territorio  di  Canobio  se  non  è dei  più  flo- 
ridi dei  dintorni  , non  è però  degli  inferiori  , 
somministrando  discreti  vini,  molta  legna  e car- 
bone. Ha  lo  svantaggip  questo  paese  di  non 
avete  comode  strade  nel  suo  territorio:  per  tenni 
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non  ha  sortite  che  salendo  angusti  e disa- 
strosi sentieri  nella  valle  unita  verso  ponente  , 
la  quale  comunica  con  quella  di  Vegezzo  tra 
Curesolo  , e Finero.  Somministra  cotesta  valle 
gran  quantità  di  legname , castagne , e la  così 
detta  r lisca,  ossia  la  corteccia  delle  quercie,  che 
si  usa  nelle  conciatone  delle  pelli.  Gli  suoi  abi- 
tanti. emigrano  per  due  terzi  almeno  nell’  Italia, 
e per  la  Francia  addetti  a varie  arti,  che  le  più 
comuni  sono  vignaiuoli  , imbiancatori  , fumisti  , 
carnali  , osti  e pristfnari. 

Continuando  la  via  ali’  ingiù  si  passano  Car- 
mine, Viggione,  e Cheglio  in  promontorio,  pic- 
cole terre;  indi  oltrepassata  la  punta  della  Creta 
si  presenta  il  ben  situato  Canero  fertilissimo  per 
viti,  ulivi  ed  agrumi,  che  per  la  dolcezza  del 
clima  non  esigono  tutte  le  cautele  che  negli  al- 
tri luoghi.  Superiormente  a Canero  si  scorgono 
alcuni  avanzi  della  villa  di  Talliano,  e sul  pro- 
lungamento subacqueo  del  monte  a fianco  di 
Canero  si  vedono  le  vestigia  di  due  distrutti  ca- 
stelli , stati  famosi  nel  secolo  XIV  , che  fabbri- 
cati e posseduti  per  più  anni  dai  fratelli  della 
famiglia  Mazzonda  nascondevano  in  essi  i loro 
delitti,  e diventavano  tenore  ai  dintorni.  Furono 
nel  1414  da  Filippo  Maria  Visconte,  duca  di 
Milano  assediati,  presi  e distrutti.  Venutane  po- 
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scia  per  cessione  fatta  dal  detto  Visconte  in  pos- 
sesso la  casa  Borro mea  , nei  1519  vi  fu  eretta 
dal  conte  Lodovico  una  fortezza,  e dielle  il  nome 
di  Vitctliann  , ed  anche  al  presente  appartiene 
alla  casa  Borromeo. 

A Canero  vi  sta  rim  petto  dall’opposta  sponda 
Luino  , borgo  non  molto  esteso  , ma  beilo , ben 
situato  e commerciante,  ricco  e fertile  nel  suo 
territorio.  Si  diramano  da  esso  molte  comode 
strade  postali  tendenti  luna  a levante  che  mette 
a Lugano  e Como  pel  ponte  della  Tresa,  e l’al- 
tra al  mezzodì  che  traversando  la  vai  Travaglia 
e Cuvia  va  a Varese  e Milano  da  un  lato  , cd 
a Lavcno  dall’  altro. 

Ilavvi  stabilito  un  ufficio  di  Dogana,  ed  una 
Pretura  , come  capo  di  un  distretto  giudiziario. 
Un  comodo  porto  olire  sicuro  asilo  alle  navi, 
che  o colà  dirette  , o di  passaggio  vi  entrano. 
Alcuni  convenienti  alberghi  provvisti  anche  di 
vettura  sono  di  comodila  ai  viaggiatori  che  vi 
prendono  terra,  e che  costì  giungono  per  im- 
barcarsi sul  lago.  Vi  si  esercisce  un  mercato  al 
mercoledì  d’ ogni  settimana  a cui  accorrono  gli 
abitanti  delle  vicine  vaili  Vedasca  , di  Marchi- 
solo,  di  Dumenza,  di  Gana,  Travaglia  e Cuvia. 
Concorsero  mai  sempre  ad  illustrare  questo  pae- 
se nobili  famiglie  , che  diedero  in  ogni  tempo 
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personaggi  distinti  per  armi,  e per  lettere,  ed 
anche  tutt’  ora  vi  sono  accasate  più  nobili  , ed 
agiate  famiglie  (1). 

In  distanza  all’  incirca  d’ un  miglio  da  Luino 
trovasi  G rmignaga.  Sbocca  da  qui  non  lungi 
nel  lago  il  fiume  Tresa  , emissario  del  lago  di 
Lugano  ingrossato  dalla  Morgorabbia.  Abbonda 
questo  fiume  di  molti  pesci  e segnatamente  di 
trutte.  Un  grandioso  ponte  in  sasso  è sovra  la 
Tresa  che  dà  la  comunicazione  alla  sopra  nar- 
rata strada  provinciale  tendente  a Varese.  Il  pro- 
minente terreno  al  disotto  di  Gerraignaga  chia- 
masi la  punta  d’Avello  a cui  trovasi  un  po’ su- 
periormente Bedero  da  dove  per  comoda  strada 
si  va  aPorto.  Più  avanti  al  mezzodì  si  trova  CctU 
diero , sul  cui  vicino  promontorio  vi  esisteva 
anticamente  un  forte  rinomato  nel  X secolo  ^ e 
dicesi  che  in  esso  abbia  subito  il  martirio  il  so- 
stenitore del  celibato  sacerdotale  s.  A rialdo  (2). 


(1)  Ebbero  qui  i natali  Bernardino,  e Giovanni  Luini 
eccellenti  Pittori. 

(%)  Cobi  V Amoretti  nel  libro  del  Viaggio  ai  Tre  Laghi: 
alcuni  però  vogliono,  non  senza  fondamento  che  tale 
martirio  seguisse  sotfo  la  Rocca  d’ Arena  riferendosi 
pila  cronaca  di  Landolfo,  ove  narrando  la  morte  di 
detto  Santo  così  si  esprime:  Cuni  ductus  esset  Angle* 
rioni  per  alìos  magfs  Jìdos  miktes  Arenarli  ducitur. 
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In  tutta  questa  linea  vi  è dell’ eccellente  sasso 
calcare  di  cui  se  ne  fa  calce  migliore  che  negli 
altri  luoghi  del  lago  , e gran  copia  ne  viene 
condotta  a Milano  e Pavia  pel  Ticino  c pel 
Naviglio.  A Porto  (così  cred’ io  chiamato  dalla 
località  che  preseuta  un  sicuro  asilo  alle  navi  ) 
e stabilita  una  fiorita  fabbrica  di  cristalli  degna 
di  essere  veduta  per  gli  eccellenti  lavori  che  som- 
ministra : favorita  dalla  situazione  per  V abbon- 
danza di  legna  , da  cui  per  mezzo  delle  ceneri 
si  hanno  i sali  bisognevoli  e per  la  propinquità 
e grande  copia  dell’  arena  quarzosa  di  ottima 
qualità  , non  può  che  maggiormente  segnalarsi  , 
e fornire  a preferenza  d’  ogni  altra  stabilita  sul 
lago  i più  perfetti  lavori. 

Continua  la  strada  , ma  assai  incomoda  fra  i 
dirupi  e balze  sino  a Laveno , paese  antico 
conosciuto  dai  Romani , e luogo  di  stazione  di 
una  loro  legione.  E’  posto  questo  paese  al  mez- 
zodì d’  un  alto  monte  che  lo  guarda  dai  venti 
del  nord  , e nell’  ampio  seno  di  lago  che  entra 
tra  la  punta  di  Cerro  e del  detto  monte,  luogo 
dalla  natura  chiamato  per  un  comodo  porto  delle 
navi.  In  questo  seno  vi  sbocca  il  torrente  Boesay 
che  passando  per  la  valle  Cuvia  si  produce  dalle 
gole  dei  monti  che  la  circondano.  La  parte  del 
lago  avantiposta  a Laveno  «all’ ingiù  sino  a santa 
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Catarina  ccnta  la  maggior  profondità  sino  ai 
mille  braccia  come  già  ebbimo  a notare.  Da  La- 
veno  parte  un’ampia  e solida  strada  postale,  che 
passando  per  la  valle  Cuvia  mette  a Gav  irate  ed 
a Varese.  Chi  non  bramasse  per  la  via  del  lago 
recarsi  da  questo  punto  ad  Arona  , ed  a Sesto 
Calende  , può  per  detta  strada  postale  giungere 
sino  ai  luogo  di  sant’  Andrea  , ed  a colà  diver- 
gere alla  destra  ed  imboccare  la  strada  com ti- 
naie , passando  per  Brebbia  recarsi  ad  Angera  , 
e quivi  tragittare  ad  Arona  , e continuare  la 
via  per  Sesto.  E’  stabilita  in  Laveno  la  posta 
cavalli,  e si  trovano  comodi  alloggiamenti  agli 
alberghi.  Al  martedì  d’  ogni  settimana  si  là  un 
bel  mercato  a cui  concorrono  i commercianti  di 
ambe  le  sponde,  il  principal  prodotto  territoriale 
è la  legna  da  ardere , che  in  abbondanza  ne 
somministra  il  sovrapposto  monte  e che  si  con- 
duce a Milano  ed  a Pavia  in  navigazione  sul 
Ticino.  Coigonsi  anche  delle  uve  di  non  infe- 
riore qualità.  Da  questo  punto  sboccano  per  lo 
più  i viaggiatori  milanesi  cupidi  di  visitare  le 
Isole  Borromee,  giacche  più  breve  è la  via  ve- 
nendo da  Milano  , che  quella  di  Sesto  , Arona 
e Stresa,  ma  meno  dilettevole  di  questa. 

Per  giungere  a descrivere  le  particolarità  di 
questa  sponda  compresa  tra  Luino  e Laveno  ab- 
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Riamo  abbandonata  quella  che  da  sotto  a Canero 
già  descritto  tende  direttamente  ad  Intra  , e di 
là.  all’intorno  della  maggior  latitudine  del  lago; 
la  ripiglieremo  sull’istante  per  non  lasciare  di  che 
desiderare  al  viaggiatore  che  troverassi  a questo 
punto.. 

Seguita  da  Canero  la  stradicella,  ma  sempre 
incomoda  saliente  e discendente  ad  ogni  tratto  r 
sicché  anche  a cavallo  se  la  farebbe  molto  male* 
S’incontrano  su  di  esse  le  terre  di  Cassino,  Ponte , 
Barbiero,  Oggebbio,  Trave  Ili  no,  N avaglio,  Ghiffo, 
Trino , San  Maurizio , e Biganzolo.  A questi  si 
uniscono  altri  piccoli  villaggi  in  collina,  che  nei 
gassati  tempi  erano  uniti  in  tre  distinti  corpi  , 
cioè  nella  Degagna  di  s.  Maurizio  , in  quella  di 
s.  Martino,  e nella  squadra  d’Oggebbio  infeudate 
alla  casa  Meriggia.  V’  è pure  superiormente  a 
Canero  e verso  il  mezzogiorno  tra  folte  foreste 
la  terra  di  Oggionno . Osservi  qui  il  viaggiatore 
1’  acuto  ed  alto  monte  che  lo  spalleggia  : su  di 
esso  (pare  incredibile)  vanno  a determinati  tempi 
processionalmente  per  voto  i vicini  paesi.  In  tutta 
questa  linea  si  supplisce  alla  sterilità  e ristrettezza 
tenitoriale  colla  personale  industria  esercitata 
nelle  città  d’  Italia  e nei  contorni , nelle  diverse 
manifatture  nazionali.  Disotto  a Biganzolo  ed  al 
cassinale  di  Selasca  oltrepassalo  un  torrentello  si 
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presenta  una  bella  villa  detta  della  Torre  costrutta 
dal  già  ministro  Prina , propria  ora  del  conte 
Casanova  di  Vercelli,  nipote  dell’  Eminentissimo 
Cardinal  Morozzo  vescovo  di  Novara.  Se  non  è 
molto  estesa  la  località,  è per  altro  elegante  l’ad- 
dobbamento del  piccolo  appartamento,  e ricrea- 
bile la  varietà  degli  oggetti  per  l’armonia  e buon 
gusto  con  cui  sono  disposti. 

Progredendo  innanzi  verso  Intra  evvi  in  vici- 
nanza al  lago  la  rinomata  fabbrica  del  vetro  dei 
signori  fratelli  Franzosinì  coadiuvata  per  un  ca- 
nale d’acqua  derivata  dal  vicino  fiume  di  s.  Gio- 
vanni ; oltrepassato  questo  si  giunge  ad  Intra . 

Fiancheggiano  questo  borgo  due  rispettabili 
fiumi,  l’uno  ai  mezzodì  detto  di  S.  Bernardino 
per  la  chiesa  dedicata  a questo  Santo  che  vi  era 
colà  vicina  ad  un  convento  di  Francescani,  ed 
il  già  detto  di  s.  Giovanni  dalla  parte  del  nord, 
ed  ambedue  prendono  l’origine  dalla  vicina  valle 
Intrasca.  Viene  riferito  , che  questi  due  fiumi 
differiscano  1’  uno  dall’  altro  nella  proprietà  del- 
T acqua  , salutifera  per  bagni  quella  dei  primo  , 
e nociva  quella  del  secondo.  Terribili  1’  uno  e 
V altro  nelle  loro  escrescenze  , porge  quello  di 
s.  Bernardino  grande  ricchezza  al  paese  col  fa- 
cilitarvi il  trasporto  della  legna  recisa  che  seco 
adduce  dalle  inaccessibili  valli  in  occasione  di 
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br$£X.a  5 allorquando  dirotte  piogge  si  scaricano 
nella  montagna  egualmente  come  avviene  del  già 
descritto  fiume  Maggia  al  disotto  di  Locamo. 
Intra  ( vuoisi  cosi  chiamato  perchè  posto  tra  due 
fiumi  ) è annoverato  fra  i primarj  borghi  del 
lago  per  ampiezza  di  fabbricati,  vivacità  di  com- 
mercio , popolazione  numerosa,  e forse  la  mag- 
giore d’ogni  altro.  Il  paese,  toltane  la  piazza  alla 
spiaggia  del  lago  che  presenta  un  bell’  aspetto , 
nulla  offre  di  rimarchevole,  e specialmente  nel- 
T interno  e nella  parte  superiore  in  cui  trovasi 
sparso  e mal  inteso  ; non  ostante  vi  sono  delle 
ampie,  e ben  addobbate  abitazioni,  e dei  comodi 
alberghi.  L’  industria  individuale  è il  principal 
ramo  di  ricchezza  che  non  siano  i prodotti  del 
suolo  assai  limitato  ed  alpestre.  E’  mirabile  come 
persino  le  donne  siano  attive  in  ogni  ramo  di 
negoziazione,  recandosi  gran  parte  di  esse  or  su 
questo  or  su  quel  mercato  a comperare,  vendere, 
e commutare  generi,  e del  tutto  trarne  profitto. 
Al  sabbato  d’ ogni  quindicina  alternativamente 
con  Palla nza  tiene  mercato , che  per  la  con- 
correnza delle  popolazioni  dei  moltissimi  paesi 
sovrapposti  e circostanti,  non  che  di  gran  parte 
di  quelli  dell’ opposta  sponda,  può  a buon  diritto 
chiamarsi  fra  i principali  che  vengono  eserciti 
sulle  verban ielle  sponde.  Molte  fabbriche  e ma- 
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li ifat t ure  di  vario  genere  concorrono  a rendere 
florido  il  commercio  d’ Intra,  e vivace  il  paese. 
Ve  ne  ha  una  per  la  filatura,  del  cotone  me- 
ritevole di  essere  veduta.  Si  tessono  i cotoni 
filati;  si  tingono  le  telerie;  in  altro  luogo  s’  im- 
biancano ; vi  sono  molte  seghe  da  legna  , magli 
da  ferro,  fonderia  per  il  rame  prodotto  dalle  vi- 
cine miniere.  Il  concorso  del  conci  memo  prodot  to 
dai  narrati  stabilimenti,  e di  transiti  per  la  Sviz- 
zera, Germania,  Piemonte  e Genovesato  ha  fatto 
sì  che  si  stabilisse  in  Intra  una  dogana  di  con- 
siderazione con  regolare  deposito.  Ora  è capo  di 
im  mandamento  giudiziario  dei  più  estesi  della 
provincia.  La  chiesa  principale  collegiata  di  san 
Vittore,  edificata  nel  1708,  merita  di  essere  ve- 
duta dagli  amanti  degli  estesi  e solidi  edifici:  ha 
la  lunghezza  di  56  metri,  26  di  altezza,  e 14 
di  latitudine  : ora  se  le  sta  costruendo  l’esterno 
peristilio  sostenuto  da  grosse  colonne  di  granito 
bianco  di  vago  disegno  Corintio.  E’  bene  ufficiata 
da  due  proposti  , e da  insigne  capitolo  dei  più 
anziani  dei  dintorni,  instituito  anteriormente  al 
1477,  nè  manca  di  cospicui  redditi  per  tenerla 
in  quella  proprietà  e decoro  di  cui  si  vede  for- 
nita. 

Volendo  da  Intra  andare  a Palla nza,  sceglien- 
dosi la  via  di  terra,  che  è la  più  breve,  si  volge 
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rd  mezzodì  , e tragittato  sopra  adatto  nasetto  il 
fiume  di  san  Bernardino,  e pagatone  il  pedaggio, 
si  segue  la  strada  che  cola  in  meno  di  mezz’ora 
conduce.  Se  si  preferisce  poi  la  via  di  lago  , si 
costeggia  il  promontorio  di  san  Remigio,  che 
protende  in  angolo  acuto  nel  lago  , ed  oltrepas- 
satane la  punta  detta  di  Casignola  o Castagnuola, 
divergendo  a tramontana  , e passando  tra  V Iso- 
lino di  san  Giovanni  , ed  il  continente  s’  arriva 
a Pallanza  che  vedesi  situato  in  un  seno  di  lago 
molto  ben  difeso  a tergo  dai  venti  del  nord. 

Questo  paese  in  complesso  non  è ben  costrutto, 
se  eccettuare  si  vuole  la  piazza  in  riva  al  lago 
che  viene  comoda  per  il  mercato  che  si  eserci- 
sce , come  si  disse , al  sabbato  alternativamente 
con  Intra.  In  due  parrocchie  distintamente  uffi- 
ciale è diviso  il  paese  ; la  principale  è al  fondo 
della  piazza  dedicata  a san  Leonardo,  stata  eretta 
in  collegiata  nel  1G16.  Il  di  lei  fabbricato  non 
corrisponde  nè  alla  nobiltà  del  paese  , nè  alla 
robusta  torre  che  la  fiancheggia,  sudi  cui  trovasi 
collocato  un  eccellente  concerto  di  sette  campane. 
E’  ufficiata  da  distinto  e numeroso  capitolo  , il 
cui  preside  è il  signor  prevosto.  La  seconda  par- 
rocchia è quella  di  s.  Stefano  nella  chiesa  dedi- 
cata a questo  santo  posta  nella  parte  superiore 
del  paese  al  luogo  detto  in  Villa.  Conservansi  in 
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essa  , e nell’  interne  pareti  alcuni  avanzi  pregie- 
voli  di  antichità  sculti  sovra  diversi  marmi  de- 
gni d’essere  ammirati  dagli  amanti  di  tal  genere 
di  cose.  Questi  non  tralascierà  di  visitare  l’antica 
chiesa  della  Madonna  delle  Grazie,  ora  chiamata 
di  campagna,  perchè  posta  appunto  nella  cam- 
pagna , e discosta  ben  poco  dal  paese  verso  il 
settentrione.  Tanto  la  costruzione  materiale  della 
chiesa,  cpianto  le  pitture  di  cui  è ornata  dino- 
tano in  vero  una  lispettabile  antichità. 

Liberatosi  questo  borgo  nel  1467  dall’infeuda- 
zione  a cui  erano  soggetti  quasi  tutti  i paesi  del 
Verbano  , e rimasto  pressoché  1’  unico  paese  li- 
berò, veniva  retto  da  un  podestà.  A questi  nel 
1.752  furono  riunite  le  cariche  di  vice-intendente 
e di  Prefetto  per  le  cause  d’appello  per  le  pre- 
ture feudali  dell’  alto  novarese.  Con  queste  pre- 
cedenze, dopo  la  soppressione  dei  feudi,  potè  con 
facilità  stabilirsi  per  capo-luogo  di  provincia,  e 
rinnovarsi  a tale  stato  dopo  l’ interstizio  del  ces- 
sato Regno  Italico.  In  esso  pertanto  vi  risiedono 
al  presente  tutte  le  autorità  provinciali , un  re- 
gio comando  militare , cui  è riunito  il  potere 
sulla  polizia;  un  tribunale  di  prefettura  per  l’am- 
ministrazione della  giustizia  in  grado  d’appello  : 
una  vice-intendenza  per  la  regia  economia  , e 
tutela  dei  Pubblici , e tutte  le  altre  cariche  ed 
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impieghi  che  he  sono  dipendenti.  La  provincia 
vi  sostiene  un  distinto  collegio  di  scuole  stabilito 
rn  adatto  e grandioso  locale  , fornito  sempre  di 
valenti  professori  , che  insegnano  dai  primi  eru- 
diluenti  fino  a tutto  il  corso  di  filosofia,  e T ec- 
cellentissimo magistrato  della  riforma  dello  stato 
deputa  in  persona  di  distinto  magistrato,  o rag- 
guardevole suddito  un  riformatore  per  la  sovrin- 
tendenza del  collegio  e di  tutte  le  scuole  della 
provincia. 

Diede  Pallanza  in  ogni  tempo  distinte  fami- 
glie , ed  illustri  personaggi  per  lettere  e marzial 
valore;  anche  oggidì  più  nobili  casate  le  rendono 
quel  lustro  che  da  più  remoti  tempi  ha  mante- 
nuto. Sia  da  attribuirsi  alla  uaturale  posizione 
del  paese  discosta  dalla  retta  via  inferiore  e su- 
periore del  lago,  o dall’inclinazione  stessa  degli 
abitanti,  egli  è di  fatto,  che  il  commercio  e la 
mercatura  non  sono  sì  attivi  come  negli  altri 
paesi  che  la  pareggiano  , sebbene  che  vi  siano 
delle  comodissime  case,  ed  anche  delle  mercantili. 
Il  territorio  di  questo  paese,  non  molto  esteso, 
deve  essere  non  ingrato  alle  fatiche  dei  cultori 
per  la  felice  sua  esposizione  guardata  dai  venti 
del  nord  dal  monte  Bosso,  e dai  meridionali  in 
parte  dal  promontorio  di  san  Remigio  sul  quale 
è posto  un  tempio  dedicato  a questo  santo  che 
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vuoisi  essere  staio  un  antico  delubro.  Si  pretende 
che  quivi  sia  stata  edificata  la  prima  volta  Pal- 
lanza  da  alcune  orme  di  cinti  e di  muri  che  vi 
si  scorgono.  Io  sono  piuttosto  portato  a credere 
a tale  asserzione  per  la  ragione,  che  gli  antichi 
inclinavano  ad  edificare  sempre  nelle  più  alte 
vette  per  una  più  facile  difesa  contro  le  nemi- 
che insidie. 

Da  Pallanza  parte  al  nord  una  comoda  strada 
in  riva  al  lago,  che  trapassa  il  vicino  Suna , 
paese  popolato,  mercantile,  ed  avente  molte  rela- 
zioni commerciali  col  fondo  del  lago  all’imbocca- 
tura del  Ticino  per  li  carichi  che  vi  adducono  pro- 
venienti dalla  Toce.  La  strada,  che  ora  è provin- 
ciale, continua  sino  al  fondo  del  seno  allo  sbocco 
del  fiume  Toce,  ed  e proseguente  sino  alla  congiun- 
zione con  quella  del  Sem  pione.  La  Toce  è un 
fiume  a*sai  ragguardevole,  che  ripete  le  sorgenti 
dai  ghiacciai  superiori  alla  Val-Formazza:  è molto 
abbondante  d’  ottima  pescagione  , il  cui  diritto 
compete  per  la  massima  parte  a S.  E.  il  signor 
conte  Giberto  Borromeo.  Questo  fiume  è naviga- 
bile in  gran  parte  , ed  è da  ciò  che  sgorgano 
nel  lago  i legnami,  i sassi,  i marmi,  e tutti  i 
prodotti  dell’OssoIa  inferiore  e superiore.  Si  ol- 
trepassa la  Toce  sovra  d*  un  ponte  natante,  « 
per  altro  tratto  di  strada  in  continuazione  della 
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già  delta  provinciale  fiancheggiato  da  estese  pra- 
terie dette  il  piano  di  Feriolo  , si  raggiunge  la 
gran  strada  del  Sempione,  e continuando  la  stessa 
strada  provinciale  che  volge  maggiormente  al  nord 
si  va  ad  Omegna.  e di  là  nella  riviera  d’ Orta. 

Superiormente  al  canale  della  Toce  , al  nord 
del  monte  Orfano  v’ è il  paese  di  Mergozzo , ai 
cui  piedi  sta  un  ameno  laghetto  di  circa  due 
miglia.  Gandoglia  è di  là  poco  distante  , luogo 
ove  cavatisi  bellissimi  marmi  bianchi  che  servono 
per  la  fabbrica  del  duomo  di  Milano. 

Il  monte  Orfano,  così  detto  perchè  isolato,  è 
tpiegli  che  a guisa  di  piramide  si  presenta  dietro 
eli  Feriolo  circondato  al  nord  dal  lago  di  Mer- 
gozzo ed  al  mezzodì  dalla  Toce  che  le  lambisce 
il  piede.  Trovansi  sul  suo  dorso  alcuni  casolari 
abitati  dai  piccapietre  , ed  un  piccolo  tempio 
dedicato  a san  Giovanni  Battista.  Fornisce  in  gran 
copia  il  granito  bianco,  e dicesi,  che  la  sua  som- 
mità eguagli  il  piano  ove  è posto  il  paese  di 
Domo  d’  Ossola.  Sono  pure  granitosi  i monti 
che  stanno  superiormente  a Feriolo  e Baveno 
colla  differenza  , che  il  granito  di  questi  ha  del 
rossiccio,  duro  e perfetto,  e quello  di  mont’ Or- 
fano è bianco,  ma  meno  consistente.  A questo 
granito  dassi  qui  il  nome  di  mìgliarolo , forse  per- 
che presenta  una  composizione  eli  granelli  ni.  Si 
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chiama  Sarizzo  quell' altro  granito  bigio } qùasi 
che  divenga  da  pietra  silicea.  Di  cotesti  graniti 
si  hanno  stupendi  lavori  per  tutta  1’  Italia.  Le 
due  colonne  iuterne  alla  porta  maggiore  del  duo- 
mo di  Milano  di  smisurata  mole  ; quelle  di  san 
Fedele  della  stessa  città;  quelle  levate  nel  1827 
per  la  gran  porla  dell’ora  riedificata  Basilica  di 
san  Paolo  in  Roma  dello  spessore  d’  oncie  56  e 
braccia  21  milanesi  di  altezza,  non  che  tanti  altri 
stupendi  lavori  già  da  altri  scrittori  riferiti , e 
che  troppo  lungo  sarebbe  V enumerare. 

Lastrona  , emissario  del  lago  d’  Orta  , sbocca 
in  questo  vicino  a Fenolo  piccola  terra  abitala 
da  pochi  barcaiuoli , e piccapietre , dipendente 
da  Baleno  che  è il  primo  villaggio  cdie  s’incon- 
tra dopo  passato  il  gran  ponte  sul  così  detto fiu- 
me attraversante  la  strada  del  Sempione,  che  co- 
steggia, come  vedremo  in  appresso,  il  lago  sino 
al  suo  fine  al  Ticino  sostenuta  sempre  da  robu- 
sti muri,  e basata  pep  lo  più  sul  tagliato  masso 
ora  calcare,  ora  granitoso  e siliceo. 

Sulla  rada  di  Baveno  potrà  il  viaggiatore  ve- 
dere 1’  edificio  di  sega  del  marmo  bianco  che  si 
impiega  nella  fabbrica  del  duomo  di  Milano;  se  poi 
si  inoltra  nel  monte  clic  la  spalleggia,  e giunge 
sino  al  Cassinale  di  Fiume , vedrà  una  miniera  di 
rame  che  si  trasporta,  e si  fonde  ad  Intra. 
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In  Baveno  è stabilita  la  posta  cavalli,  e si  trova 
un  conveniente  albergo  e comode  navi  per  an- 
dare alle  isole.  La  chiesa  parrocchiale  è delle  più 
antiche  dei  contorni  , e porta  sul  suo  esteriore 
una  romana  iscrizione  confermante  la  di  lei  an- 
tichità. I villaggi  che  vedonsi  in  collina  sopra 
Baveno  verso  Stresa  confusi  fra  le  foreste,  sono 
Campjno  , Sommeraro  , Levo  e Carezzano.  Da 
Baveno  per  lo  più  i viaggiatori  diretti  a Varese 
o Como  s’imbarcano  per  Laveno  per  abbreviar# 
cammino,  e proseguire  col  favore  della  posta  lo 
stradale  , e parimenti  si  pratica  da  quelli  , che 
dal  Varesotto  o Comasco  si  diriggono  al  Sem  pio- 
ne, ritrovandosi  e nell’ uno  , e nell’altro  luogo 
adatte  navi  per  il  trasporto  dei  legni;  ma  parmi 
che  gli  uni  e gli  altri  non  rifletti  no  bene  coi  pre- 
ferire questo  stradale  a quello  della  via  del  Sem- 
pione  per  Àrona,  e Sesto  Calende,  che  comun- 
que un  po’ più  lungo,  è però  più  ameno  e co- 
modo, chè  lo  tragittare  il  lago  tante  volte  non  è 
dato  a causa  dei  venti  e tempi  contrai] . 

Da  Bareno,  e molto  più  da  Stresa  si  pratica 
poi  anche  il  tragitto  sul  lago  per  Pallanza  ed 
Intra,  e viceversa,  risparmiando  così  gran  tempo 
che  necessiterebbe  nel  dover  percorrere  la  strada 
ehe  circonda  quest’ampio  seno;  giro  di  cui  non 
se  ne  può  far  senza  nei  tempi  di  furiosi  venti, 
e specialmente  allorché  soffia  il  cosi  detto  Mergozzo* 
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Sorgono  in  quest’ampio  seno  le  tanto  li  no  mate 
Isole  Borromee  che  ricevono  il  nome  dall’illustre 
casa  a cui  appartengono.  Esse  sono  tre  , cioè  : 
P Isola  Bella,  V Isola  Madre  e V Isola  di  s.  Gio- 
vanni. Le  prime  due  sono  quelle  che  meritano 
Pattenzione  dei  viaggiatori,  la  terza  in  poca  di- 
stanza dal  continente  vicino  a Pailanza,  non  di- 
mostra nella  sua  piccolezza  che  una  rurale  sem- 
plicità.. Ve  n ìia  un’altra  chiamata  Isola  Superiore 
la  quale  si  nasconde  dietro  la  prima,  ma  egual- 
mente offre  nulla  di  ricercato,  non  essendo  che 
un  piccolo  villaggio  abitato  da<  pescatori,  per  altro 
i più  esperti  dei  lago,  e qualche  altro  privato, 
assoluti  padroni  della  medesima.  Olire  la  prima 
quanto  di  più  delizioso  ci  viene  raccontato  dalla 
favola  delle  ridenti  Isole  di  Venere  e di  Cupido 
tanto  rapporto  alla  ricchezza  e magnificenza  de- 
gli addobbi,  quanto  alla  varietà  e bellezza  dei 
giardini  che  la  circondano.  Si  mostra  dalla  parto 
di  mezzogiorno  per  mezzo  di  un  piramidale  pro- 
montorio a dieci  ripiani  formanti  altrettanti  su- 
perbi viali  sostenuti  a forti  arcate,  che  mettono 
piede  nel  lago.  Ogni  sorta  d’agrumi,  di  esotiche 
piante,  e di  botanici  arbusti  contribuisce  all’or- 
namento dei  viali  medesimi  sempre  variati  da 
statue,  guglie,  obelischi,  fontane  e da  innumerevoli 
sìmili  ornamenti  in  sasso  sculti.  Le  piante  istesse 
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e segnatamente  i cipressi  gareggiano  a presentare 
in  variate  foggia  delle  piramidi,  delle  guglie,  ed 
altri  ornamenti.  Alla  sommità  dei  dieci  piani  v’è 
un  ampio  terrazzo  lastricato  in  vivo  e circondato 
da  beila  balaustrata,  ed  ai  fondo,  fra  molti  em- 
blemi ed  ornamenti,  s’erge  il  colossale  cavai  ma- 
rino comp:eso  fra  gli  stemmi  dell’illustre  casa. 
E’  sorprendente  il  colpo  d’  occhio  che  gode  lo 
spettatore  da  questa  sommità  e 1 amenità  da  cui 
si  vede  attorniato.  Discendendosi  alla  destra  della 
grande  prospettiva  si  passa  nel  folto  boschetto 
provvisto  di  smisurati  e sempre  verdi  alloii,  alti 
pini  , folti  cipressi,  e questo  orna  la  parte  bo- 
reale dell*  isola,  e difende  la  bellezza  dei  giardini 
dagli  impetuosi  aquiloni.  I ben  copeiti  sentieri 
e le  artificiali  ed  ingannatrici  fontane,  i dirupi, 
gli  archi  nello  scoglio  incavati  donano  al  boschetto 
tutto  quel  bello  e variato  che  si  può  mai  deside- 
rare. Rimontando  all’altra  gradinata,  e prendendo 
le  vie  di  traverso  più  brevi  si  passa  al  lato  oc- 
cidentale dell  isola . Questa  parte  comecché  la  più 
riparata  e bene  esposta,  è riservata  al  colloca- 
mento de’fiori  e de’migliori  arbusti  botanici  che 
desiderano  un  clima  temperato.  E’  un  oggetto  di 
meraviglia  la  molti plicìtà  de’fiori  d’ogni  specie,  di 
pregievoli  arbusti,  di  virgulti  forastici  i mai  sem- 
pre moltiplicati  dall’  intelligentissimo  sig.  Conte 
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Vitaliano,  primogenito  deH’eccellentissimo  signor 
Conte  Giberto.  Seguitano  da  questo  lato  alcune 
casuccie  abitate  da  pescatori»  La  vista  di  queste 
contribuisce  mirabilmente  al  maggior  splendore 
deireccelso  fabbricato  che  vi  fiancheggia.  S’entra 
in  questo  per  una  maestosa  gradinata  alla  ripa 
in  un  vasto  cortile  che  dà  accesso  all’ampio  scar- 
tane comunicante  con  tutti  gli  appartamenti.  La 
grandezza  , la  magnificenza  e la  ricchezza  splen- 
dono da  ogni  Iato  negli  spaziosi  e moltipliei  saloni 
addobbati  a differenti  foggie  a seconda  del  gusto 
dei  tempi  nei  quali  si  sono  ordinati.  E’  meravi- 
glioso il  nuovo  salone  architettato  dall’  egregio 
*ig.  Cav.  Zanoja,  la  cui  opera  pure  risplende  nella 
domestica  cappella.  Mirabile  fra  tutto  è il  quarto 
terreno  fatto  a mosaico,  ornato  di  statue  di  un 
ottimo  gusto.  Una  raccolta  di  quadri  di  eccellenti 
pennelli  orna  una  grande  galleria,  e quasi  tutti 
gli  appartamenti.  Molti  se  ne  vedono  dello  Sche- 
doni , del  Salaini  , di  Luini,  di  Paolo  Veronese 
ed  alcuni  di  Leonardo  da  Vinci,  del  Londonio, 
e del  Tempesta.  Spira  da  ogni  lato  la  bellezza* 
la,  maestà  e l’armonia,  sicché  nulla  resta  a desi- 
derarsi per  appagare  la  comodità  ed  il  piacere. 
Porterebbe  però  al  colmo  la  grandezza  del  luogo 
il  compimento  del  tondo  salone  che  resta  aH’oc- 
cidente , quale  darebbe  Tentrata  principale  dei 
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l'ago,  e l'accesso  a tutti  gli  appartamenti  secondo 
il  disegno  in  legno  che  colà  esiste. 

Chiunque  prenda  a considerare  quest’isola  scor- 
gerà di  leggieri  quanto  bene  pensasse  1’  inclito 
conte  Vitaliano  Borromeo  nelì’essersi  accinto  nel 
1670  a ridurla  ad  un  luogo  di  delizia,  nè  essersi 
punto  ingannato  che  i suoi  successori  con  eguale 
coraggio  si  sarebbero  occupati  a perfezionarla. 

Più  dilatata  e campestre  si  mostra  l’Isola  Ma- 
dre in  prospetto  a Pallanza,  chiamata  per  l’ad- 
dietro  Isola  Renata.  Una  quantità  di  naturali,  ma 
pregiate  foreste  situate  verso  il  nord,  e la  varietà 
delle  moltiplici  limoniere,  ed  esotiche  piante  cir- 
condano un  non  rozzo  fabbricato,  capace  con  qual- 
che adattamento  ad  un  comodissimo  alloggio» 
Molti  volatili  forestieri  ed  indigeni  fra’  quali  dei 
bei  faggiani  della  China  e galline  di  Faraone,  po- 
polano col  solo  giardiniere  quest’ amena  Calipso. 
La  naturalezza  poi  con  cui  è condotto  linterno 
ed  esterno  ordine  terminano  di  appagare  coloro 
die  emancipati  dall’  amore  delfartifizio,  gustano 
la  vera  bellezza  che  scaturisce  dalla  sola  natura. 
Comunque  incerta  , è però  anteriore  1’  epoca  di 
costruzione  di  questa  dall’Isola  Bella;  e ciò  che 
e positivo,  si  è che  prima  che  ne  venissero  pos- 
sessori i signori  conti  Borromei,  erano  ambedue 
affatto  prive  d’  ornamenti  e della  leggiadria  a cui 
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le  condusse  da  non  molti  anni  l’attuale  signore 
delle  medesime,  S.  E.  il  sig.  conte  Giberto  Borro- 
meo che  va  continuamente  accrescendo  con  nuovi 
ornamenti  il  loro  splendore.  Nè  può  qui  la  mia  pen* 
na  con  giusto  titolo  tacere  i segnalati  benefiej  che 
tuttodì  comparte  a questi  felici  isolani.  Al  parroco 
dell’  Isola  Bella  corrisponde  un  conveniente  asse- 
gno; altro  ne  passa  al  coadjutore,alla  cui  elezione  ha 
diritto.  Provvede  il  medico  e le  medicine  ai  poveri, 
e loro  com parte  frequenti  segreti  soccorsi,  e nes- 
suno che  a lui  ricorra  per  urgenti  bisogni  va  privo 
del  suo  sostegno;  niente  dissimile  in  ciò  dei  grandi 
e venerati  suoi  antecessori. 

Se  l’esteriore  di  queste  isole  dimostra  il  colmo 
dell’ amenità,  della  magnificenza,  l’interno  am- 
masso e le  sotterranee  fondamenta  prese  dalle  pro- 
fondità del  lago  nel  centro,  ed  all’  ingiro  per  il 
sostegno  del  fabbricato  e dei  moltiplici  passeggi, 
annunziano  tutto  quel  grande  che  mai  si  può  im- 
maginare, e che  se  non  se  con  immense  e prin- 
cipesche spese  poteva  essere  eseguito. 

Fermandosi  il  viaggiatore  all’  Isola  Bella,  può 
dirigersi  all’albergo  del  Delfino  ove  ritroverà  un 
conveniente  alloggio  e non  ordinario  ed  econo- 
mico trattamento. 

E’  veramente  cosa  che  arreca  sorpresa  la  con- 
tinua affluenza  di  forastieri  che  nell  estiva  stagione 
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recansi  a visitare  la  bellezza  di  queste  isole*  Ono* 
rate  queste  non  ha  guari  dall’  augusta  presenza 
delle  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina  di  Sardegna, 
S.  E.  il  sig.  conte  Giberto  Borromeo  spiegò  in 
questa  circostanza  la  grandezza  d’animo  di  cui  è 
costantemente  investita  la  Casa  Borromeo  , e la 
divozione  che  professa  a sì  augusti  Monarchi.  Un 
generale  sontuoso  addobbamento  rese  le  due  isole 
a quel  segno  di  grandezza  e di  stupore  che  si  può 
ben  concepire,  ma  non  descrivere.  A questi  or- 
namenti e ad  accrescerne  l’allegrezza  concorsero 
anche  le  principali  comuni  della  provincia,  pre- 
sentando agli  augusti  ospiti  la  sera  del  13  set- 
tembre su  galleggianti  navi  molti  variati  e vaghi 
disegni  illuminati,  dimostrando  così  la  loro  gio- 
condità, ed  esultando  nel  clamore  di.  moltiplici 
musicali  concerti. 

Seguendo  l’intrapreso  cammino  per  rivedere  la 
parte  inferiore  del  lago,  si  percorre  la  ripa  di 
Stresa , discreto  comune,  e luogo  ove  si  noleg- 
giano le  barche  per  andare  alle  Isole  da  chi  non 
amando  percorrere  tutto  il  lago  da  Sesto  Calende, 
giunge  a questo  luogo  sulla  gran  strada  del  Sem- 
pione  che  vi  passa  davanti.  Si  riferisce  che  questo 
paese  altre  volte  fosse  assai  più  esteso,  o a me- 
glio dire  piu  in  collina  di  quello  che  ora  non  è, 
per  essere  stato  abbandonato  pei  morbi  pestilen- 
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ziali  di  cui  fu  più  volte  invaso  nel  XV  ed  ante- 
riori secoli.  Si  vede  al  principiare  del  paese  la 
bella  villa  Borgnis  Bolongaro,  e susseguentemente 
la  chiesa  parrocchiale  di  nuova  ed  elegante  co- 
struzione. Ben  pochi  campi  e vigneti  costituiscono 
il  suo  territorio  per  sè  stesso  freddo  e poco  fe- 
condo a cagione  della  sua  posizione  rivolta  al  nord. 
Continua  su  questa  posizione  tutta  la  costiera  che 
segue  fino  a Beigirate  che  ben  pochi  prodotti  for- 
nisce, fra  i quali  si  conta  per  il  maggiore  il  ca- 
stano fruttifero  e la  legna.  Fertile  pel  contrario 
è l’opposta  sponda  milanese,  se  escludere  si  vo- 
glia il  tratto  che  al  disotto  di  Cerro  va  sino  ad 
Àvolo  composto  di  un  dirupo  calcare  abbondante 
di  scogli  che  rendono  pericoloso  il  passaggio  e lo 
sbarco  massime  nei  tempi  di  procella.  Cerro  ed 
il  vicino  Mombello  sono  piccole  ville  abitate  da 
pescatori  colà  postisi  per  la  facilità  della  pesca* 
gione  che  molto  abbonda  lungo  quella  ripa,  pre- 
rogativa dell’  altezza  del  fondo.  Sul  principiare  di 
questo  dirupo  che  vien  chiamato  il  Sasso  Ballavo 
avvi  edificata  una  chiesa  dedicata  a s.  Caterina, 
cui  è unita  una  casa  alias  convento  di  Religiosi 
Carmelitani.  E’  meraviglioso  il  vedere,  come  ca- 
dendo un  gran  masso  abbia  traforata  la  volta  della 
chiesa,  e sia  colà  rimasto  sospeso  ed  appoggiato 
per  tenuissima  parte.  Il  credere  che  fa  il  volgo 
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die  si  singolare  accidente  sia  stata  opera  di  so- 
prannaturale potenza,  egli  è pensar  saggiamente, 
nè  io  oserò  oppormi  a si  buona  credenza;  non 
i straordinaria  però  ed  improbabile  ritengo  la  so- 
spensione del  masso  per  la  forza  di  contrasto  della 
volta  die  vinse  quella  di  gravità.  Questo  acci- 
dente, e la  rinomanza  dell’antico  eremo  che  vi 
si  trova  sotterraneo,  ove  narrasi  vi  traesse  i giorni 
il  beato  A lberto  Besozzo,  contribuirono  a rendere 
assai  rinomato  il  luogo  medesimo,  ed  a procu- 
rare grande  concorso  tratto  a venerarne  la  santità. 
Al  disopra  di  s.  Caterina,  fra  amene  campagne, 
trovasi  situato  Leghino , paese  antico  che  credesi 
fosse  tra  i compresi  nelle  rotte  delle  legioni  romane 
o la  stazione  d’una  di  esse,  quasi  Legìo  Una . Si 
discende  poi  sull’inclinazione  del  già  detto  dirupo 
calcare  e giungesi  ad  Arolo . Bosco  e Monvalle , 
paesetti  che  se  non  offrono  bellezza  e vastità,  di- 
mostrano almeno  fertilità  e dolce  temperatura. 
Un  torrentello  divide  la  campagna  di  Monvalle 
denominato  Moallina  che  diede  o prese  il  nome 
dal  vicino  paese.  In  questo  piano  tra  Barro  alla 
destra  e Brebbia  alla  sinistra  scorre  nel  lago  il 
torrente  Bozza , emissario  del  lago  di  Varese  , 
abbondante  di  ottimi  pesci,  ed  utile  a molti  edi- 
fici per  la  carta  , mulini  e resighe.  Emissario 
pure  del  vicin  lago  di  Monate  altnp  ne  sbocca 
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nella  rada  tra  Brebbia  ed  Ispra . Dinota  questo 
paese  qualche  antichità  per  gli  avanzi  che  tuttora 
sussistono  di  un  antico  castello.  Al  nord  d’Ispra 
ove  chiamasi  in  Bozza  dal  torrente  che  vi  scorre 
ed  ove  vedonsi  due  promontoi  j paralelli , se  ne 
ricava  molta  ed  ottima  calce,  e tutta  questa  co- 
stiera è calcare. 

Forma  qui  il  lago  un  ampio  seno  che  termina  poi 
colla  punta  di  Ranco  piccola  terra  abitata  da  pochi 
pescatori  sebbene  facci  parrocchia  da  sè  stessa.  Il 
navigatore  però  nel  passare  sotto  a questa  punta 
sii  ben  oculato  di  non  urtare  contro  i molti 
scogli  che  vi  esistono  anche  in  qualche  distanza 
dalla  ripa. 

Per  contro  ad  Ispra,  dall’opposta  sponda,  sta 
situato  il  paese  di  Beigirate , cosi  chiamato  dalla 
bella  situazione  su  cui  giace:  è però  migliore  il 
prospetto  di  quello  che  sia  l’interna  costruzione. 
Situato  al  piede  d’  un  monte  non  puonno  che 
essere  ripide  ed  incomode  le  superiori  contrade, 
riducendosi  tutto  il  migliore  alla  spiaggia,  che, 
favorita  dalla  posizione,  colpisce  a primo  slancio 
il  passaggiero.  I vaghi  giardini  che  vedonsi  in 
colle  dietro  ai  bei  fabbricati  dei  primi  signori 
del  paese,  concorrono  a soddisfare  l’osservatore 
di  questo  ridente  paese.  La  singolare  sua  posi- 
zione guardatile  il  lago  superiore  dalla  parte  del 
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nord  e l’inferiore  dal  mezzodì,  chiama  in  questo 
luogo  un  porto  lacuale  per  la  sicurezza  delle  navi 
che  dalla  Toce  e dal  principio  del  lago  si  dirig- 
gono  o retrocedono  al  Ticino.  Attiva  c la  popo- 
lazione di  questo  paese  , e data  al  commercio. 
Quella  delle  comuni  sovrapposte  per  mancanza  di 
prodotti  territoriali  conviene  che  espatrj  la  mag- 
gior parte  per  provvedersi  la  sussistenza. 

Seguendo  lo  stesso  lato  e costeggiando  la  strada 
del  Sempione  s’incontra  Lesa,  paese  di  qualche 
considerazione,  capo  di  mandamento  giudiziario 
ed  altre  volte  di  tutto  il  Vergante,  ossia  distretto 
di  trenta  e più  comuni  a lui  soggetti.  Nella  parte 
superiore  del  paese  si  scorgono  delle  vestigia  di 
un  antico  castello:  altre  se  ne  vedono  sulla  ripa 
del  lago  , poco  lungi  dal  paese  verso  mezzodi  a 
guisa  di  un  cinto  quadrato,  ora  proprio  della 
mensa  arcivescovile  di  Milano.  Per  quanto  io  mi 
sia  adoperato  per  avere  una  certa  epoca  d’origine 
di  queste  antichità,  non  mi  fu  dato  di  rinvenirla, 
potendosi  però  quella  inferire  dai  mezzi  tempi , 
epoca  in  cui  furono  edificati  pressoché  tutti  i ca- 
stelli di  questo  circondario. 

E’  molto  fertile  il  territorio  di  Lesa  per  la  felice 
sua  posizione  rivolta  al  mezzogiorno  e difesa  dai 
venti  del  nord.  Sono  assai  pregiati  i vini  ed  i 
persici,  principali  o migliori  prodotti  del  terri- 
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torio.  E’  sorprendente  il  vedere  come  questo  suolo 
abbondi  in  fertilità  sovra  ogni  genere  di  coltura. 
Vedonsi  nello  stesso  campo  piantate  le  viti  , le 
frutta,  e seminati  i grani , e tutto  si  coglie  alla 
maggior  perfezione  e maturità.  Siffatto  prodigio  fa 
persin  dubitare  dal  credere  die  questo  territorio 
(la  parte  cioè  in  regolare  pianura)  sia,  come  è senza 
dubbio,  stato  dilatato  dalle  piene  del  vicin  torrente 
Erno,  non  essendo  che  arenose  e sterili  le  dila- 
tazioni territoriali  prodotte  dalle  piene  delle  acque; 
convien  dire  che  la  scomposizione  del  vicino  monte 
abbia  influito  a rendere  migliore  la  superficie  di 
questo  terreno.  Un  egregio  ponte  a due  archi  in 
pietra  piccata  si  vede  sopra  il  torrente  Erno  al 
disotto  di  Lesa  intersecante  la  strada  del  Sem- 
pione.  Susseguono  le  terre  di  Villalesa , Soldo  e 
Soldetto  in  promontorio  fra  belle  colline  e ville 
campestri  di  molti  signori  milanesi,  e tutta  questa 
diramazione  di  paesetti  e fabbricati  è frazione  di 
Lesa.  Al  disopra  vi  sta  Massino , culla  di  Matteo 
Magno  Visconti,  e se  ne  vede  ancora  l’antico 
castello  (1).  In  vetta  al  monte  superiore  vi  è la 
chiesa  dedicata  al  Salvatore,  La  vista  da  questo 

(1)  Lo  attesta  Paolo  Giovio.  Il  Corio  però  pretende  che 
/a  nato  ad  Invorio  Maggiore.  AlPopinione  del  primo 
vanno  d'accordo  altri  scrittori;  a quella  del  secondo 

poc  hi. 
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punto  è tutto  quanto  si  può  dire  di  bello,  ed  il 
piacere  che  se  ne  gode  compensa  la  fatica  indi- 
spensabile per  salirvi.  Nelle  giornate  di  cielo  sereno 
scorgesi  ad  occhio  nudo  la  città  di  Milano;  si 
domina  gran  parte  della  Lombardia,  del  cantone 
Ticino  e tutto  il  Novarese.  La  finezza  poi  dell’at- 
mosfera contribuisce  in  singoiar  modo  alla  salute 
ed  all’appetito.  Vi  accorre  gran  quantità  di  gente 
nei  giorni  di  s.  Giacomo  e della  B.  V.  della  Cin- 
tura per  approfittare  coi  sentimenti  di  divozione 
dei  pregi  che  la  località  fornisce. 

Meina  è l’altro  paese  che  s’incontra  seguendo 
il  giro  del  lago,  e la  strada  del  Sempione.  Attivi 
sono  gli  abitanti  di  questo  paese,  ed  atti  al  com- 
mercio. Sonovi  stabilite  due  fabbriche  da  carta 
di  ogni  qualità,  e queste  occupano  gran  numero 
di  individui  : molti  mulini  per  la  macina  delle 
granaglie  ausiliano  tutto  il  circondario  e parte 
della  frontiera  milanese;  e piu  famiglie  negozianti 
esercitano  settimanalmente  il  commercio  dei  pesci 
colla  capitale  e principali  città  del  Piemonte  , e 
ne  riconducono  in  concambio  le  produzioni  delle 
medesime.  Pai  tono  in  ogni  martedì  da  Arona  , 
e ritornano  al  successivo  lunedì,  trasportando 
nelle  unite  carrozze  molti  viaggiatori.  Tutti  questi 
rami  di  negoziazione  apportando  un  considerevole 
movimento,  hanno  indotto  il  governo  a stabilirvi 
un  ufficio  di  Dogana. 
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La  strada  del  Sempione  continua  costeggiando 
il  lago  sino  ad  Arona;  ma  erga  la  fronte  il  viag- 
giatore sul  continuato  promontorio  , e vi  vedrà 
il  torreggiale  colosso  di  san  Carlo  Borromeo  (1) 
al  cui  destro  lato  vi  sta  il  seminario , ed  al  si- 
nistro il  grandioso  tempio  a detto  santo  dedicato; 
opere  tutte  dell’immortale  Cardinal  Federico  Bor- 
romeo arcivescovo  di  Milano , sostenute  in  gran 
parte  col  particolare  suo  patrimonio,  e con  sus- 
sidj  di  rispettabili  benefattori.  S’erge  da  terra  un 
robusto  piedestallo  di  granito  in  gran  parte  fino 
all’  altezza  di  piedi  52.  9,  (braccia  1 è milanesi) 
su  di  cui  posa  la  grande  statua  unita  a grosse 
lastre  di  rame  (2),  collegata  da  diverse  aste  di 
ferro,  e riempiuta  sino  alla  linea  delle  spalle  da 
forte  muratura  per  guardarla  dall’impeto  dei  venti. 
Da  una  piegatura  del  rocchetto  alla  destra  si  en- 
tra nel  colosso  coll’  ausilio  di  una  scala  a mano 
sino  al  piedestallo  bene  assicurata  , e per  mezzo 
di  dette  aste  che  collegano  la  statua  vi  si  va  sa- 
lendo sino  al  capo,  ove  vi  è spazio  sufficiente  per 
una  dozzina  di  persone  da  starvi  senza  alcun 

(1)  Disegno  di  Giovanni  Battista  Crespi  detto  il  Cerano 
pittor  Novarese,  eseguito  da  Bernardo  Falconi  di  Lu- 
gano, e da  Siro  Ganelli  pavese. 

(2)  S’ingannò  chi  scrisse,  che  il  capo,  le  mani,  ed  i piedi 
siano  di  bronzo. 
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disagio.  Rappresenta  il  colosso  il  santo  Arcive- 
scovo in  atto  di  benedire  la  sua  diletta  patria  , 
avente  nella  sinistra  mano  il  Codice  degli  atti 
della  Chiesa  Milanese.  Ella  è una  favola  il  voler 
dire  ( come  molti  asseriscono  ) che  portasse  una 
volta  il  cappello,  o berretto  in  testa,  e che  un  fu- 
rioso vento  glielo  abbia  staccato  ; si  persuaderà 
del  contrario  chiunque  ponga  riflesso  al  suo  at- 
teggiamento in  cui  è di  benedizione,  vestito  con 
rocchetto  e mozzetta.  L’  erezione  del  colosso  si 
ripete  dall’anno  1697,  eseguita  sotto  gli  auspicj 
del  cardinale  arcivescovo  Federico  Caccia  , che 
lo  benedisse  nel  susseguente  anno  1698. 

A comodo  de’  nostri  leggitori , e per  convin- 
cerli della  colossale  grandezza  della  statua  , che 
all’occhio  non  rassembra  quale  ella  è infatti  per 
la  perfetta  sua  proporzione  in  ogni  parte  , rap- 
porteremo in  fine  una  tabella  delle  misure  delle 
parti  principali  del  colosso. 

Il  seminario  or  ora  dilatato  a spese  del  semi- 
nario maggiore  diocesano  novarese  presenta  un 
maestoso  ed  ampio  fabbricato,  che  contiene  gran 
numero  di  alunni  iniziati  nell’  ecclesiastica  car- 
riera , e vi  si  insegnano  le  belle  lettere  sino  al 
grado  di  rettorica,  la  cui  direzione  suprema  ap- 
partiene al  vescovo  di  Novara  che  ne  destina  i 
^•ofessori  ed  il  lettore. 
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Tanto  del  contrapposto  tempio,  che  del  colosso 
e del  monte  su  di  cui  sono  situati,  ne  spetta  la 
proprietà  al  patrimonio  della  Biblioteca  Ambro- 
siana di  Milano  a cui  li  uni  l’eccelso  fondatore. 
Del  seminario  però  piu  non  ne  tiene  possesso  per 
il  distratto  fattone  nel  1819  al  regio  consigliere 
di  commercio  signor  Bartolomeo  Pertossi  d’Arona, 
il  quale  nei  successivo  anno  1820  generosamente 
il  cedette  coi  beni  annessi  alla  diocesi  novarese. 

Assai  vago  è il  contrapposto  tempio  d’ordine 
misto  corintio  e jonico  , architettato  dall’  inge- 
gnere Richini,  ed  edificato  nel  1614*  Al  di  die- 
tro della  cappella  maggiore,  e circondato  da  un 
ampio  corri tojo  dominante  tutta  la  parte  infe- 
riore del  lago,  vi  è un  ben  raccolto  oratorio  in 
cui  si  venerano  le  reliquie  di  san  Carlo,  costrutto 
in  gran  parte  dagli  stessi  materiali  coi  quali  era 
edificata  la  casa  di  detto  santo  sulla  vicina  rocca. 
Vi  esistono  ancora  le  tracce  delle  quindici  cappelle 
che  costituir  dovevano  il  monte  di  san  Carlo  e 
rappresentare  i tratti  piu  illustri  della  di  lui 
vita,  opera  pure  promossa  dal  cardinale  Federico 
Borromeo  ; ma  la  morte  dei  pio  institutore  , la 
rivoluzione  dei  tempi  , ed  il  cangiamento  di  go- 
verno arrestarono  l’ideato,  e già  intrapreso  pro- 
getto. Alcune  entrate  del  monte  sussistono  tut- 
t’ora,  e servono  alla  manutenzione  del  colosso, 
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e della  chiesa  , che  si  amministrano  per  mezzo 
di  un  deputato  di  Àrona  dalla  detta  Biblioteca 
Ambrosiana. 

Discendendo  da  questo  monte  per  ampia  via 
si  giunge  ad  Arona . Dei  più  vivaci , popolati  e 
civili  del  Verbano  è questo  grosso  borgo,  e conta 
ora  il  numero  di  duemila  e più  abitanti,  per  la 
maggior  parte  egregi  possidenti,  e pel  rimanente 
negozianti:  i contadini  sono  tutti  situati  nel  ter- 
ritorio, e sui  poderi  islessi  che  coltivano.  Novera 
ne’  suoi  fasti  molle  memorabili  vicende  , e forte, 
e considerevole  preesisteva  dall’anno  965  col  suo 
castello  , che  esposto  a moltissimi  eventi  cadde 
poi  nel  1800  allorquando  furono  demolite  molte 
fortezze  del  Piemonte.  Le  attuali  sue  benché  di- 
roccate mura,  cd  alte  fosse  fanno  prova  delfan- 
tica  sua  robustezza.  Signori  de]  paese  e della  rocca, 
furono  nei  tempi  addietro  li  signori  conti  Bor- 
romei  , che  tutt’ora  ne  posseggono  il  dirupo,  e 
beni  adiacenti.  Ebbe  su  questo  forte  la  culla 
l’ inclito  san  Carlo  Borromeo,  e si  scorgono  an- 
cora le  vestigia  delle  sue  abitazione  Oli  come 
sarebbe  stato  lodevole  se  nel  demolire  ciò  che  era 
riferibile  alla  fortificazione  , si  fosse  risparmiato 
un  luogo  cosi  rispettabile  ! 

Non  ostante  la  cessione  fatta  al  Piemonte  nel 
1745  , dall’imperatrice  d’Austria  Maria  Teresa, 
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si  tenne  Arona  soggetta  alla  diocesi  milanese  sino 
all’epoca  del  1 81 7 in  cui  dovette  sottomettersi  a 
quella  di  Novara.  Contiene  Arona  molte  ragguar- 
devoli chiese  , e le  principali  sono  la  collegiata 
di  santa  Maria  dedicata  alla  di  lei  Natività  , a 
tanto  eretta  nel  1607  dal  Cardinal  Federico  Bor- 
romeo, quella  dei  santi  martiri  Gratiniano,  Te- 
lino , Fedele  e Carpoforo  , e quella  della  B.  V. 
di  Loreto.  La  prima  è un  ampio  vaso  a tre  na- 
vate sostenute  da  colonne  ottagone  in  vivo  di 
ordine  corintio  con  volte  a tergo  acuto,  lastricata 
a sariccio.  Contiene  cinque  vaghe  cappelle,  oltre 
il  battistero,  fornite  di  egregi  aital  i,  e la  migliore 
e la  più  vasta  è quella  della  B.  V.  del  Rosario 
in  cui  se  ne  vede  il  bel  simulacro  in  legno  di 
ottimo  intaglio,  che  è la  seconda  entrando  a mano 
destra.  La  cappella  e l’altar  maggiore  sono  quelli 
che  meritano  lo  sguardo  dell’  intelligente  per  li 
egregi  freschi  e tele  del  Morazzone  di  cui  è or- 
nata , (1)  per  la  grazia,  ricchezza  e perfezion 


(1)  Queste  tele  esprimono  la  Natività  di  M.  V.,  il  di 
lei  Sposalizio,  Pannunzio  dell’Arcangelo,  la  Visita  di 
s.  Elisabetta,  la  Natività  di  N.  S.,  e l’Adorazione  dei 
Magi.  I freschi  indicano  il  Salvatore  che  assolve  l’a- 
dultera, la  morte  di  Maria  Santissima,  la  sua  Assun- 
zione ai  Cielo,  e la  Coronazione  della  medesima,  con 
quattro  Profeti  ed  Angeli  riferenti  alcuni  sagri  motti. 
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d’arte  che  si  scorge  nel  marmoreo  altare  di  nuova 
cd  eccellente  costruzione , disegno  del  signor  ca- 
valiere Zanoja.  Rimiri  l’ osservatore  le  quattro 
cariatidi  laterali , e porti na  dei  tabernacolo,  che 
troverà  con  che  persuadersi  della  finezza  del  la- 
voro. Sorprendente  e degno  d’osservazione  è pure 
il  quadro  che  sta  nella  cappella  detta  degl’ inno- 
centi lateralmente  all’altare  maggiore  fatto  a guisa 
di  grande  ancona,  lavoro  del  celebre  pennello  di 
Gaudenzio  Ferrari.  Questa  chiesa  è ufficiata  da 
numeroso  clero  , da  insigne  capitolo  , e da  un 
arciprete  con  coadjutore,  aventi  le  loro  sedi  nella 
vicina  canonica  eretta  pure  dalla  munificenza  del 
Cardinal  Federico  Borromeo.  Nell’  entrare  della 
chiesa  l’ osservatore  non  risparmi  uno  sguardo 
sulla  scultura  sovrapposta  alla  porta  maggiore 
rappresentante  la  natività  di  G.  C.  , pregevole 
non  per  l’opera,  ma  per  essere  lavoro  dei  bassi 
tempi,  e dell’epoca  della  rinovellazione  della  scul- 
tura in  Italia. 

La  chiesa  de’ santi  martiri  sta  in  poca  distanza 
dalla  collegiata  rivolta  al  mattino  superiormente 
alla  spaziosa  piazza  detta  il  Prato  Oliveto,  ed  è 
costituita  da  una  sola  ampia  navata  d’ ordine 
misto.  Era  questa  anticamente  ufficiata  dai  padri 
di  san  Benedetto,  indi  dai  padri  Gesuiti,  che  ne 
avevano  nell’  attigua  casa , ora  Mussi , il  loro 
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chiostro  5 presentemente  è sussidiaria  della  colle- 
giata, e viene  ufficiata  da  quattro  reverendi  cap- 
pellani instituiti  dalla  beneficenza  del  regio  con- 
sigliere di  commercio  signor  Bartolomeo  Pertossi, 
die  ebbimo  già  indietro  a commendare.  La  chiesa 
della  B.  V.  di  Loreto  è situata  sulla  piazza  del 
mercato  lateralmente  al  porto,  avente  una  bella 
facciata  in  pietra  calcare  d’ordine  corintio  con 
peristilo  d’ordine  jonico  a cui  si  ascende  da  due 
ampj  scaloni.  Contiene  in  essa  altra  piccola  chiesa 
simile  in  ogni  parte  alla  santa  casa  di  Loreto  a 
cui  si  volle  fregiare  la  facciata,  che  serve  d’aitar 
maggiore  alla  cliiesà  esterna  di  egregi  marmi  e 
figure,  e colla  bella  statua  della  B.  V.  in  marmo 
bianco  d’ un  sòl  pezzo  d’ottima  scultura. 

Avvi  in  Arona  stabilito  un  ospitale  di  carità 
posto  in  grandioso  fabbricato  rimpetto  alla  col- 
legiata , che  somministra  molte  elargizioni  alle 
povere  vedove  , vecchi,  infermi,  doti  alle  povere 
figlie  , il  medico  , chirurgo  , e medicamenti  ai 
poveri  ammalati  ed  alle  persone  di  servizio,  e la 
levatrice  alle  povere  partorienti,  cosicché  potrebbe 
con  più  giusto  titolo  chiamarsi  inslituto  elemo- 
siniero,  che  con  quello  di  ospitale.  Vi  è pure  in 
Arona  un  monte  di  pietà  con  egregio  capitale  , 
che  senza  lucro  , tranne  del  solo  pegno  redimi- 
bile, sovviene  ai  bisogni  de’ miseri:  un  monastero 
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di  Salesiane  sotto  le  regole  di  s.  Agostino,  rino- 
matissime per  integrità  di  costumi,  per  la  saggia 
educazione  che  danno  a molte  alunne,  e per  la 
carità  e sollievo  che  porgono  agli  indigenti.  Ri- 
pete la  sua  origine  questo  monastero  dalle  sante 
premure  dell’arciprete  d’Arona  Graziano  Ponzone 
verso  l’anno  1645,  ed  alla  protezione  e liberalità 
della  contessa  donna  Isabella  d’Adda  Borromeo, 
che  rimasta  vedova  del  signor  conte  Carlo  Borro- 
meo, vesti  anch’essa  1’  abito  claustrale  , e quivi 
terminò  V onorata  ed  esemplare  sua  carriera.  Si 
è conservato  codesto  monastero  non  ostante  le 
passate  vicende  dei  tempi,  e tratto  tratto  si  rin- 
novellano  quegli  eletti  germogli  di  religiose  virtù* 
Sono  in  Arona  aperte  pubbliche  scuole  di  latinità 
sino  alla  grammatica  superiore  che  vengono  soste- 
nute colle  rendite  del  municipio  e di  alcune  pie 
disposizioni.  Comecapodi  mandamento  giudiziario 
è residenza  di  un  giudice;  come  posizione  interes- 
santissima al  passaggio  de’forastieri  d’ogni  nazione 
è provveduto  d’  un  cornando  militare  col  corredo 
del  suo  stato  maggiore  pei  regime  della  piazza. 
Al  martedì  d’ogni  settimana  tiene  un  floridissimo 
mercato,  a cui  per  la  facile  via  del  lago  concor- 
rono li  commercianti  d’ Intra,  Pailanza,  Canobio, 
Beigirate  e degli  altri  paesi  del  circondario. 

La  felice  posizione  topografica  in  cui  è situata 

6 
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Arona,  le  accorda  tutti  i vantaggi  del  commercio» 
Ha  comunicazione  colia  bassa  Italia,  col  Piemonte 
e col  Genovesato  per  la  grandiosa  strada  del  Sem- 
pione  che  le  scorre  in  seno,  e da  cui  le  altre  si 
dipartono:  col  Piemonte  ancora  per  l’altra  pro- 
vinciale che  tende  a Borgomanero  e Guttinara  ; 
col  Vailese  e colla  Francia  sulla  continuazione 
della  stessa  strada  del  Sempione;  colla  Lombar- 
dia, Svizzera  e Germania  per  la  via  del  lago. 
Un  ampio  porto  e tutta  la  spiaggia  meridionale 
del  paese  porgono  sicuro  asilo  alle  navi.  A co- 
modo del  commercio  vi  è stabilita  una  dogana 
provinciale  con  deposito  per  le  merci  di  transito, 
e a questa  si  aggiungono  molte  case  di  spedizione. 
Per  il  favore  delle  comunicazioni  ai  negozianti, 
cd  a facilitaceli  trasporto  pei  viaggiatori,  vi  si  trova 
una  vice-direzione  della  posta-lettere  e cavalli  , 
con  messaggerie  , diligenze,  staffette  e pedoni  in 
presso  che  tutti  i giorni.  Nelle  stagioni,  special- 
mente estiva  ed  autunnale,  è grandioso  il  concorso 
dei  forestieri  d’  ogni  nazione  , che  nel  venire  o 
retrocedere  dal  Sempione  colla  comodità  dei  son- 
tuosi alberghi  soggiornano,  e recansi  ad  ammi- 
rare la  gran  statua  di  s.  Carlo.  (1) 


(1)  Fra  gli  Augusti  Monarchi,  che  onorarono  di  loro  pre- 
senza il  grande  monumento,  possiamo  ora  con  la  mas- 
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E’  temperatissimo  il  clima  di  Àrona  , e non 
si  sa  su  qual  fondamento  siansi  taluni  appoggiati 
parlando  di  questo  paese  asserendo  rigida  e pa- 
ragonabile alle  pene  dell’  inferno  la  vernale  sta- 
gione sotto  di  questo  cielo.  li  fatto  si  è elle  si 
passano  anni  consecutivi  senza  vedersi  neve  in 
paese  , ed  allorché  ve  ne  cade , scompare  colla 
stessa  prestezza  con  cui  viene.  Valga  adunque 
T antico  proverbio  per  Angera  all’opposta  sponda 
veramente  cocente  nella  stagione  estiva.  0) 

Se  non  molto  dilatato  è il  territorio  di  Àrona, 
è però  assai  fertile  e non  ingrato  a qualunque 
coltura.  I vini,  il  grano  turco  e la  segale  ne  sono 
i principali  prodotti. 

Dirimpetto  ad  Arona  al  di  là  del  lago  vi  è po- 
sto Angera  altrevolte  chiamato  Stazzona  sino  al 
secolo  XII  da  stazione  cioè  sede  di  una  legione 

sima  soddisfazione  annoverare  le  LL.  MM.  Carlo  Fe- 
lice, e Maria  Cristina  nostri  amatissimi  Regnanti  costi 
recatisi  nel  giorno  settembre  18^8  fra  gli  evviva, 
e le  acclamazioni  della  popolazione  aronese  che  già 
da  gran  tempo  sospirava  l’augusta  loro  venuta^  e può 
ben  chiamarsi  soddisfatta,  se  coll’onore  d’albergare  fra 
se  m generosi  Sovrani,  se  le  offerse  il  campo  a poterne 
tramandare  ai  posteri  la  grata  rimembranza  , e a de- 
starle continuo  e non  minore  desiderio. 

(1)  Il  proverbio  è questo;  Chi  vuol l pixn>are  le  pene  cVJn- 
Jet  no9  vada  ad  Angera  d’ estate  e ad  Afona  d3 inverno. 
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militare.  Fu  già  signoria  degli  arcivescovi  di  Mi- 
lano dai  quali  passò  in  feudo  ai  signori  Conti 
Borromei , die  ancora  conservano  in  esso  grandi 
fabbricati ? e l’annessa  Rocca.  Ha  un  bel  porto 
costrutto  nell’anno  1820  a spese  dello  stato.  Nella 
chiesa  maggiore  prepositurale  dedicata  all’Assun- 
zione di  M.  V.  si  conserva  un’egregia  pittura  di 
Camillo  Procaccini  in  un  quadro  diviso  in  due 
partite  die  serve  a coprire  l’organo.  E’  pure  pre- 
gevole il  quadro  dell’altar  maggiore  creduto  dello 
Sto.rer,  rappresentante  una  Gloria  nella  chiesa  in 
liva  al  lago,  e dedicata  al  nome  di  M.  V.  dei 
Miracoli.  La  costruzione  imperfetta  di  questa  chiesa 
dà  luogo  a credere  die  dovesse  essere  più  estesa 
dalla  parte  del  lago.  Dinotano  pure  antichità  ri- 
spettabile  i pezzi  di  colonne  fregiate  a bel  rilieyo 
peste  sul  piazzale  della  chiesa  maggiore,  rinvenuti 
sotterra  nel  giardino  della  casa  per  contro  di  cui 
sono  tutt  ora  situati,  la  quale  probabilmente  deve 
essere  stata  cn  cenctafio  od  un  tempio  del  gen- 
tilesimo dalle  molte  lapidi  e diversi  sculti  che  si 
rinvennero  scavando  gola  e nei  contorni. 

Il  paese  è piuttosto  vasto , ma  poco  popolato, 
e per  essere  posto  fuori  da  uno  stradale  comu- 
nicativo, non  presenta  quella  vivacità  degli  alti  i 
situati  sull’opposta  sponda,  sebbene  attivi  ne  siano 
gli  abitanti.  Vi  si  eserciscono  due  fiere  in  ciascun 
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anno  alle  ealencìe  di  giugno  e eli  settembre  ; ma 
la  separazione  dallo  stato  del  Piemonte  e le  con- 
seguenze elie  ne  derivano,  hanno  d’assai  minorata 
l’aecorrenza  a queste  fiere,  ed  è anche  causa  che 
non  potè  mai  attivarsi  il  mercato  che  ha  diritto 
di  tenere  al  lunedì  d’  ogni  settimana  e che  assai 
utile  e comodo  sarebbe  per  le  genti  di  quel  lit- 
torale. 

Una  comoda  strada  provinciale  conduce  a Sesto 
Calende  costeggiando  il  lago;  altra  divergente  da 
levante  al  nord  dirige  a Gavirate  , a Varese  ed 
alla  Valle  di  Cuvio,  via  breve  e spedita  per  en- 
trare da  questo  punto  nella  Svizzera. 

Difende  il  paese  d’ Aligera  dalla  parte  del  nord 
un  antico  castello  posato  sovra  un  sasso  calcare 
eguale  a quello  dell’  opposta  sponda,  a cui  pare 
fosse  stato  un  tempo  unito,  di  proprietà  della  casa 
Borromeo.  Nei  grandi  saloni  di  questo  castello  vi 
sono  delle  pregievoli  tele  dinotanti  le  gesta  di 
varj  Visconti  e Borromei,  ed  alcune  antiche  iscri- 
zioni. La  parte  meridionale  del  dirupo  su  cui 
posa  il  castello  è ridotto  a bei  vigneti  che  danno 
uno  squisitissimo  vino.  Pregiansi  i cantinieri  di 
Milano  di  tenerne  nei  loro  negozj,  e lo  vendono 
a caro  prezzo:  tutti  asseriscono  d’esserne  forniti 
egualmente  come  di  quello  della  Rocca  Grimaldi, 
Monte  Albano  e di  altre  eccellenti  posizioni , e 
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per  tale  Io  Ranno  pagare;  ma  come  mai  poche 
centinaja  di  viti  possono  fornire  immense  bettole, 
essendo  la  maggior  parte  di  detti  vini  devoluta 
e consumata  dai  rispettivi  proprietà]  j ? 

Da  Angela  si  va  a Sesto  Calende  frammezzo  a 
campagne  alternate  da  boschi  e prati,  vedendosi 
in  alto  la  villa  Serbelloni  e Tatuo;  e proseguendo 
il  cammino  vi  s’  incontra  la  terra  di  Lìssan^a  a 
cui  sta  unito  il  diroccato  castello,  feudo  altre  volte 
dell  illustre  casa  Visconti  d’Aragona  attuale  pro- 
prietario e padrone  di  ricchi  poderi  in  queste 
parti.  Disotto  all’ incirca  un  miglio  da  Lissanza 
sta  il  cassinale  di  s.  Anna  con  una  fabbrica  di 
vetri  e cristalli. 

E*  pure  semplice  anche  l’opposta  sponda  tra 
Arona  e Sesto  in  giro  arcuato,  anzi  a mio  credere 
è la  parte  più  amena  del  lago,  ed  è dove  spazia 
maggiormente  V orizzonte  non  intercettato  dagli 
alti  monti.  Al  disopra  di  Arona  alla  breve  di- 
stanza di  quasi  un  miglici  scorgesi  unita  al  comune 
di  Oleggio  Castello  la  dilettevole  villa  Visconti. 
Più  disotto  frammezzo  a belle  campagne  sta  Mer - 
curago , piccola  terra,  in  cui  però  si  rinvennero 
monumenti  di  antichità.  Seguendo  la  linea  dei 
colle  più  abbasso  si  trova  Dormelletto , di  cui  se  ne 
vede  in  alto  la  chiesa,  e discosto  da  qui  un  mezzo 
miglio  si  diparte  dalla  strada  del  Sempione  quella 
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die  conduce  a Novara  ed  al  Piemonte.  Stillini' 
boccatura  del  Ticino  sta  Cichignola  che  lia  1 idea 
d’essere  stato  un  castello  dei  mezzi  tempi.  Supe- 
riormente al  lago,  e quasi  tutto  nascosto  vi  sta 
Castelletto  chiamato  sopra  Ticino  dalla  reale  sua 
posizione  sopra  il  Ticino  , che  è 1’  ultimo  paese 
della  sponda  occidentale,  ed  era  per  l’ addietro 
signoria  de’signori  Visconti,  possedendo  anche  og- 
gidì l’illustrissimo  sig.  marchese  Visconti  d’Aragona 
il  castello  che  si  vede  in  vicinanza  al  Ticino  con 
altri  egregi  poderi  e privative.  Questo  borgo  è 
molto  popolato  ed  esteso  in  fabbricato,  e col  suo 
territorio  fa  parte  della  provincia  del  basso  No- 
varese. La  chiesa  parrocchiale  posta  sulla  piazza 
è un  bel  vaso  di  struttura  moderna  d’ordine  do- 
rico, e niente  di  meno  vi  voleva  per  capire  la  nu- 
merosa popolazione  del  paese.  Vasto  è il  suo 
territorio  e fertile  in  ogni  genere  di  coltura,  attiva 
ed  intraprendente  la  popolazione. 

Quivi  il  lago  non  è che  un  canale  che  da  prin- 
cipio al  Ticino,  conoscendosi  di  già  la  maggior 
rapidità  di  corso  dell’acqua.  Sesto  è qui  per  contro 
sulla  sinistra  sponda  del  Ticino.  Appartiene  alla 
provincia  di  Como,  e nello  spirituale  alla  diocesi 
di  Milano  , da  cui  è distante  dieci  leghe  , ed  a 
cui  si  giunge  da  comoda  strada  postale.  Veggonsi 
al  disotto  del  paese  delle  vestigia  d’  un  ponte 
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antichissimo  costrutto  dai  Romani.  Si  sono  ritro- 
vate ed  esistonvi  ancora  molte  antiche  iscrizioni, 
ed  era  per  lo  passato  sede  di  una  ricca  abba dia, 
cose  tutte  che  unite  all’  etimologia  del  nome 
« Sexto  Kalendas  inducono  a congetturare  e quasi 
a credere  che  tempo  fa  fosse  un  paese  di  mag-* 
gior  considerazione.  Il  commercio  attuale  è vivis- 
simo, ed  è popolato  il  mercato  che  vi  si  eseguisce 
in  ogni  mercoledì.  Il  passaggio  dei  forastieri  che 
si  recano  all’altra  sponda,  ove  vengono,  è sem- 
pre continuo  e dilettevole.  Partono  da  questo  lit- 
torale  per  la  via  del  Ticino  le  provvisioni  della 
città  di  Milano  e di  Pavia,  ed  i principali  pro- 
dotti del  lago,  e vengono  eseguiti  questi  trasporti 
dagli  abitanti  di  Sesto  e del  vicino  Castelletto  3 
inviando  a quelle  volte  settimanalmente  gran  nu- 
mero di  navi,  le  quali  forniscono  anche  la  como- 
dità di  trasporto  a coloro  che  preferiscono  il  viaggio 
d’acqua  a quello  di  terra.  Il  porto  natante  posto 
per  contro  a Sesto  che  serve  alla  comunicazione 
dell’uno  e dell’altro  stato,  egli  è mantenuto  dai 
due  Governi  Lombardo  e Piemontese,  ed  è perciò 
stabilita  una  conveniente  tassa  per  il  pedaggio. 

Da  questo  punto  comincia  il  Ticino  che  move 
assai  lento  per  qualche  tratto  , indi  più  spedito 
e veloce  prosegue  a misura  della  maggiore  o mi- 
nore inclinazione  del  piano  su  di  cui  trascorre: 
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ora  è ristretto  in  angusto  letto  fra  alte  spende  > 
ed  ora  s’  aggira  in  largo  piano.  In  alcuni  luoghi 
presenta  qualche  difficoltà  di  passaggio,  massime 
nei  tempi  di  basso  fondo,  come  avviene  di  sotto 
a Soma  al  luogo  detto  il  Pan  perduto , e sta  al- 
E attenzione  del  piloto  di  evitarne  il  pericolo.  In 
meno  di  due  ore  Tassi  un  viaggio  di  32  miglia, 
cioè  fino  al  luogo  detto  la  Casa  della  Camera 
da  dove  parte  il  Naviglio  Grande  che  conduce  a 
Milano,  stato  costruito  nel  1177  e terminato  nel 
secolo  Xlih  Seguita  navigabile  il  Ticino  sin  sotto 
a Pavia  dove  si  congiunge  al  Po  che  seco  unito 
sbocca  nell’  Adriatico  mare.  La  valle  del  Ticino 
è popolata  di  estesi  foltissimi  boschi  utili  alla 
cacciagione  di  volatili  e quadrupedi  rari,  riservata 
però  ai  governi  degli  stati  di  cui  fa  parte.  Nè 
meno  utile  è questo  fiume  all’irrigazione  di  molti 
prati  e risaje  che  le  stanno  vicine,  per  cui  ve» 
donsi  ad  ogni  tratto  delle  bocche  d’ estrazione 
fatte  con  singolare  artificio. 
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Quatto 
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E’  sommamente  difficile  il  poter  precisare  una 
origine  della  fondazione  dei  paesi  Verbanici , nè 
a me  , nè  forse  ad  altri  sarà  dato  di  eseguirlo 
per  la  mancanza  di  positive  memorie,  e la  discor- 
danza di  quelle  poche  che  esistono.  Ai  tempi  dei 
Romani  anteriormente  all’era  cristiana  si  vorrebbe 
stabilire  l’origine  di  questi  paesi,  e specialmente 
dei  principali,  desumendosene  un  dato  dalle  la- 
pidi romane  esistenti  e ritrovatesi  in  essi,  come 
in  Baveno  , Pallanza,  Intra  , Aligera,  Sesto  ecc. 
L’  opinione  pare  anche  bene  fondata,  ma  per  so- 
stenerla è necessario  che  si  esamini  ben  bene  se 
detti  monumenti  presentino  autenticità  tale  da 
non  poterne  avere  alcun  dubbio  della  loro  realtà, 
mentre  scorgo  che  molte  delle  ritrovate  cd  esi- 
stenti lapidi  mancano  di  certa  data  e di  indi- 
cazione del  luogo  in  cui  sono  state  rinvenute. 
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Non  è da  negarsi  che  qualche  vestigia  di  questi 
paesi  esistesse  al  tempo  dei  Romani,  e ne  fanno 
fede  l’opera  del  ponte  sul  Ticino  in  vicinanza  di 
Sesto  Calende,  il  paese  di  Legiuno  ed  altri  rife- 
riti da  Tito  Livio  e da  altri  antichi  scrittori. 

La  propagazione  però  generale  di  questi  paesi 
e delle  loro  popolazioni  riesce  più  probabile  de- 
sumendola dalf  epoca  delle  irruzioni  de’  Longo- 
bardi venuti  in  Italia  nel  568  sotto  la  condotta 
del  re  Alboino,  epoca  che  segna  la  prima  origine 
dei  castelli.  E per  verità  abbiamo  qui  retro  os- 
servato e sappiamo  che  i principali  paesi  del  Ver- 
bano  erano  nei  remoti  secoli  altrettanti  forti  e 
castelli  costrutti  per  la  propria  difesa  da  coloro 
che  per  i primi  occuparono  le  varie  posizioni 
lacuali,  dai  che  poi  ne  nacquero  i principali  do- 
minj  , le  signorie  ed  i feudi. 

Vediamo  che  anche  in  secoli  non  molto  lon- 
tani tutto  questo  Iago  apparteneva  alla  Lombar- 
dia ( così  chiamata  perchè  i Longobardi  e poi 
Lombardi  la  occuparono),  e fu  solo  nel  1503 
che  la  porzione  tuttora  svizzera  occupatasi  dalia 
Francia  col  rimanente  della  Lombardia  è stata 
ceduta  agli  Svizzeri  in  compenso  di  spese  di  guerra, 
e parimenti  nel  1743  dall’imperatrice  d’Austria 
Maria  Teresa  è stata  ceduta  con  altri  territoi  j al 
re  di  Sardegna  Carlo  Emanuele  III  l’altra  parte 
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che  presentemente  forma  l’alto  Novarese.  E pro- 
priamente devonsi  credere  stabiliti  questi  paesi  da 
nazioni  estere  venute  a rappresaglia  nell’italo  suolo, 
se  si  riflette  essere  situati  dei  piccoli  villaggi  in 
luoghi  in  cui  e per  estensione  territoriale  , bel 
cielo,  e facilità  di  comunicazioni  si  potevano  edi- 
ficare dei  grossi  paesi  ed  anche  delle  città,  ed  al 
contrario  esistono  dei  forti  borghi  in  anguste  lo- 
calità, dovendosi  ciò  attribuire  alla  mancanza  di 
cognizioni  delle  situazioni  verbaniche,  e alla  na- 
turale inclinazione  della  gente  che  si  rifuggia  e 
che  viene  rapidamente  da  una  regione  all’  altra 
di  postarsi  al  primo  luogo  in  cui  possa  con  me- 
diocre comodità  e sicurezza  stabilirsi. 

Nessun  altro  dato  si  presenta  per  potersi  ap- 
prossimare ad  un’origine  differente  dalla  suddetta 
di  questi  paesi,  nè  si  può  desumerne  alcuno  dalia 
lingua  che  è V italiana , sebbene  assai  guasta  e 
variata.  E’  in  fatto  che  la  italiana  favella  cangi  fre- 
quentemente il  metro , perda  il  tuono  e la  pre- 
cisione col  variare  d’una  provincia,  d’uno  stato, 
d’ un  regno  dell’italico  suolo.  Conserva  sul  To- 
scano la  sua  purezza,  i suoi  accenti,  i giusti 
termini.  11  Promano  vi  introduce  sensibile  altera- 
zione; il  Veneziano  la  storpia;  la  sfigura  il  Na- 
poletano, e di  mano  ili  mano  che  passa  ad  altri 
luoghi  giunge  al  segno  di  non  più  credersi  quella 
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lingua,  cbe  pronunciata  ne’ suoi  precisi  termini 
è si  soave  e bella.  Più  frequente  e sensibile  è un 
tal  cangiamento  lungo  le  sponde  del  Verbano  , 
ed  arreca  sorpresa  il  vedere  come  in  una  molti- 
tudine di  paesi  posti  sulle  sue  spiaggie  gli  uni 
vicini  agli  altri,  ed  anche  quasi  congiunti,  e for- 
manti , benché  separati,  un  sol  paese,  una  sola 
terra,  tanto  diversifichino  i dialetti  dell’ italiana 
favella  e come  notabilmente  varj  nella  sua  pro- 
nuncia. Dimostra  questa  dei  principj  d’asprezza 
in  alcuni  termini  proprj  nei  paesi  situati  nella 
parte  superiore  del  lago,  e di  mano  in  mano  che 
si  discende  sul  fine  è men  dura,  ed  in  alcuni 
luoghi  piana  e piacevole,  cagione,  io  credo,  deri- 
vata dalia  propinquità  di  diversa  lingua  dei  paesi 
vicini  pronunciata  per  lo  più  a parole  tronche, 
come  la  tedesca  e la  francese.  Partecipa  molto 
del  dialetto  milanese  quella  dei  paesi  della  sponda 
orientale,  e più  si  conosce  quanto  più  si  discende. 
Dai  dialetto  novarese  prende  quella  della  sponda 
occidentale;  nei  paesi  poi  principali  del  lago  sono 
talmente  fra  di  loro  differenti  il  dialetto  e la  pro- 
nuncia , che  al  solo  parlare  si  può  agevolmente 
distinguere  la  patria  di  ciascuno  , senza  che  sia 
obbligato  ad  indicarla,  e ciò  nasce  da  certi  ter- 
mini e da  certe  desinenze  tutte  proprie  di  eia* 
scun  paese. 
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Se  non  temessi  d’annojare  i miei  leggitori  sovra1 
d’un  oggetto,  die  forse  poco  li  interessa,  non  mi- 
sai  ebbe  difficile  esibire  ad  essi  un  saggio  di  ciascun 
dialetto  onde  meglio  convincerli  della  stravaganza 
e diversità  elle  vi  passa  dall’  uno  all’altro,  stra- 
vaganza e differenza  tale  eoe  alla  sola  pronuncia 
d’  alcuni  termini  , non  è possibile  il  trattenere 
le  risa,  ed  è necessaria  una  gran  pratica  e con- 
fabulazione continua  per  esattamente  imitarli  ed 
intenderli* 

Non  solo  i linguaggi,  ma  anche  le  costumanze 
e 1’  economia  vitale  sono  notabilmente  differenti 
nei  paesi  circonstanti  al  Lago  Maggiore.  E 9 co- 
stume nella  parte  supcriore  ed  anche  in  gran  tratto 
nella  media  di  affidare  per  lo  più  alle  donne  la 
coltivazione  della  terra.  Sono  le  donne  colà  attive 
ed  intraprendenti  al  commercio,  e recansi  ai  mer- 
cati colla  massima  franchezza,  Gli  uomini  per  lo 
contrario  (parlando  della  classe  media)  espatriano, 
attendendo  a diversi  mestieri  per  l’Italia  ed  altre 
regioni,  e non  rivedono  la  patria  che  per  pochi 
mesi  deiranno.  Nella  parte  inferiore  del  lago  per 
lo  contrario  nessuna  o ben  poca  ingerenza  hanno 
le  donne  nei  traffici  e nella  coltivazione  dei  terreni, 
attendendo  alla  sola  economia  domestica  ed  alla 
educazione  della  prole,  tranne  delle  indigenti,  cui 
è forza  adattarsi  anche  contro  l’ uso  ai  lavori 
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rurali  come  giornaliere.  Gli  abiti  sono  pure  dif- 
ferenti per  forma  e per  qualità.  Veste  la  classe 
dei  contadini  della  sponda  occidentale  nella  parte 
superiore  e media  del  lago  una  stoffa  di  lana  dei 
loro  armenti,  tinta  a color  tastano,  d’uno  spessore 
considerevole  , filata  e tessuta  sul  luogo  : quelli 
della  sponda  orientale,  e segnatamente  i Lombardi 
si  coprono  della  stessa  lana,  ma  un  po’  più  sot- 
tile e di  colore  per  lo  più  verdastro;  gli  altri  poi 
dei  lato  Novarese  usano  coprirsi  pure  deli’istessa 
stoffa  a color  bleu,  ma  più  fina  ancora  delle  altre,. 
Varia  poi  nelle  donne  l’usanza  dei  vestire  colla 
diversità  dei  paesi,  che  impossibile  e troppo  stuc- 
chevole sarebbe  il  descriverla.  La  classe  civile  di- 
mostra maggior  parità  nel  vestire,  e se  vi  è qualche 
differenza  dipende  unicamente  dalia  maggiore  o 
minore  ambizione,  e dalie  facoltà  piu.  o mena 
agiate» 

Per  gli  eccellenti  pascoli  di  cui  è attorniata  la 
verbanica  riviera,  si  hanno  abbondanti  e belle  le 
carni,  buono  il  latte,  i butirri  ed  il  caccio,  com- 
presi fra  i più  comuni  nutrimenti  di  questi  po- 
poli; ove  il  grano  è scarso,  tengono  luogo  le  ca- 
stagne e le  patate;  il  vino  dal  più  al  meno  è in 
tutti  i luoghi  un  ramo  produttivo.  Con  questi 
avvantaggi , e per  la  natura  per  sè  stessa  attiva 
ed  intraprendente  degli  abitanti  è da  credersi  quasi 
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impossibile  che  possa  questa  riviera  provare  quella 
molesta  indigenza,  in  cui  pur  troppo  vediamo  in 
parecchi  anni  avvolte  numerose  popolazioni  lacuali. 

L’agricoltura  però  in  questo  circondario  potrebbe 
migliorare  assai.  Non  si  conosce  ancora  bene  la 
livellazione  dei  prati:  gran  parte  di  essi  non  sono 
irrigati,  come  comporterebbe  la  necessità,  e gli 
irrigati  lo  sono  in  alcuni  luoghi  di  troppo,  e da 
un’  acqua  magra  e fredda;  non  si  ha  cura  in  ge- 
nerale di  estirpare  i giunchi  e le  erbe  parassite 
d*  ogni  specie.  La  coltivazione  dei  gelsi,  sebbene 
da  qualche  tempo  migliorata  è però  ancora  man- 
cante per  potersi  dire  perfetta;  questo  deriva  dal 
non  conoscere  la  diversa  qualità  della  foglia,  dal 
modo  di  piantarli  e scalfirli  : qui  tutta  dovrebbe 
porsi  l’attenzione  del  cultore  pei  grandi  vantaggi 
che  se  ne  otterrebbe  nell’educazione  regolare  dei 
bachi  di  seta.  Un  oggetto  portato  alla  migliore 
perfezione  è la  coltura  della  vite;  ma  son  d’avviso 
che  prospererebbe  di  più  se  si  piantassero  in  al- 
cuni luoghi  con  maggior  distanza , dando  cosi 
luogo  ad  una  maggior  ventilazione  e penetrazione 
dei  raggi  solari , mentre  è mal  consiglio  che  la 
bontà  del  vino  debba  essere  sagrifìcata  all’abbon- 
danza. 

Nella  maggior  parte  di  quelli  che  scrissero  su 
questo  lago  negli  ultimi  due  secoli  trovo  accen- 
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nati  esistervi  allora  in  quasi  tutti  i luoghi  fre- 
quenti uliveti.  Ora  per  quanto  abbia  potuto  os- 
servare non  ne  ritrovo  alcuno,  tranne  di  poche 
piante  nel  seno  di  Canero  , e vicino  a Solcio 
sopra  Meina,  ma  tenute  piu  per  diporto  dei  pro- 
prietarj  delle  annesse  ville , che  per  un  oggetto 
di  speculazione.  E d'onde  avvien  dunque  1* ab- 
bandono di  sì  buona  coltivazione?  Io  lo  desumo 
dall’introduzione  troppo  propagata  della  coltiva- 
zione delle  viti,  il  cui  prodotto,  come  più  accetto 
e proficuo  , come  più  sicuro  e più  adattato  al 
clima  persuase  i proprietarj  di  terreni  di  surro- 
garvi i bei  vigneti  che  ora  abbondanti  più  che  mai 
vediamo  sugli  aprici  e difesi  colli  di  questo  lago. 

A tutti  questi  paesi  lacuali  fu  di  mirabile  van- 
taggio T apertura  della  magnifica  strada  del  Sem- 
pione,  quantunque  questa  non  tocchi  che  poca  parte 
della  sponda  occidentale.  Anteriormente  alla  for- 
mazione di  questa  strada  giacevano  per  così  dire 
sepolti  i paesi  del  Lago  Maggiore  privi  di  comu- 
nicazione, tranne  da  quella  del  lago,  ed  a molti 
non  vi  si  poteva  giungere  se  non  se  a gran  fatica 
sull’  arena  della  spiaggia  o per  iscoscesi  e diru- 
pati calli.  Allora  era  per  questo  lago  sconosciuto 
il  viaggiatore  d’estere  nazioni.  Sconosciuti  erano 
pure  diversi  rami  d’industria  intercettati  per  di- 
fetto di  comunicazioni.  Difficile  riesciva  lo  smal- 
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timento  dei  prodotti  locali  , ed  il  ricevimento 
degli  esteri  in  concambio  di  quelli.  Ora  pel  con- 
trario è affluente  alle  sponde  del  Verbano  il  con- 
corso dei  viaggiatori  d’ogni  estera  nazione,  il  com- 
mercio coi  più  lontani  paesi,  ed  agevolissimo  ri 
concambio  dei  locali  cogli  esteri  prodotti,  oggetti 
tutti  che  trassero  seco  altri  rimarchevoli  vantaggi. 
Si  stabilirono  egregie  manifatture,  si  attivarono 
fabbriche  d’industria  , si  apersero  comodi  alber- 
ghi , si  riformarono  e civilizzarono  i paesi,  e si 
prospeiò  in  modo  mirabile  l’agricoltura. 

Altre  belle  e comode  strade  sono  state  aperte 
sul  Lago  Maggiore  dopo  quella  del  Sempione  con 
essa  comunicabili.  E’  stata  utilissima  all’ Ossola 
ed  alla  Riviera  d*Orta  quella  < he  superiormente 
a Feriolo,  traversando  la  Toce,  passa  in  riva  al 
lago  per  Suna  e Pallanza,  e che  si  crede  possa 
essere  continuata  sino  al  contatto  del  Cantone 
Ticino  per  la  continuazione  di  quella  che  si  in- 
terna nella  Svizzera  passando  per  Locamo  e Bel- 
linzona.  Altra  ve  n’  ha  tra  Angela  e Sesto  Ca- 
lencle  in  riva  al  lago  altrettanto  comoda  quanto 
necessaria  alla  comunicazione  di  quei  paesi.  Se  ne 
diparte  una  eccellente  sotto  ad  Arona,  che  pas- 
sando per  Borgo  manero  e Guttinara  tende  diret- 
tamente alla  capitale  del  Piemonte,  via  se  m n 
più  comoda  , almeno  più  breve  che  quella  tra- 
scorrente per  Novara  e per  VerceLi. 
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Non  si  può  nascondere  che  F apeitura  della 
strada  del  Sempione  abbia  anche  seco  arrecati 
alcuni  discapiti  ai  paesi  lacuali  nel  cui  seno  è 
trascorsa.  Le  produzioni  locali  , come  il  grano  , 
il  vino  non  hanno  più  quella  ricerca  e prezza 
che  prima  avevano  per  la  agevolata  facilità  di 
condurne  dal  Piemonte,  e dal  Milanese.  Il  vino 
in  ispecie,  tranne  delle  annate  d’inforl un j celesti, 
sarà  difficile  che  possa  montare  a quei  prezzi  a 
cui  toccava  nei  tempi  anteriori  all’  apertura  di 
detta  strada.  E’  bensì  vero  che  questo  discapito 
gravita  sul  solo  possidente  ; ma  quando  al  pos- 
sidente manca  il  numerario  per  l’intercettata  ven- 
dita de’suoi  prodotti,  ne  risente  anche  l’opera jo, 
il  contadino  ed  il  basso  ceto  di  persone.  Se  però 
per  un  istante  abbandoneremo  il  pensiero  dei 
particolari  svantaggi , e quello  assumeremo  dei 
generali  favori  (unica  vista  delle  grandi  imprese) 
ci  sarà  forza  il  confessare  avere  una  tant’  opera 
tratti  questi  popoli  dall’inerzia  in  cui  giacevano 
per  la  mancanza  di  comunicazioni  , esibita  loro 
la  possibilità  di  viemeglio  trar  profitto  dalle  loro 
produzioni,  di  supplire  a modico  costo  alle  man- 
canze con  quelle  di  altri  paesi,  ed  avere  in  fine 
resi  a molto  miglior  condizione,  ravvivati  ed  ani- 
mati tutti  i paesi  delle  verbaniche  sponde. 
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ORARIO  DELLE  CORSE  ESTIVE 
Lunedì  \ 

Martedì  / Parte  da  Magadino  per  Arona  e Sesto  Ca- 
Mercoledì  L tende  indi 

Giovedì  f Ritorna  da  Sesto  Colende  per  Arona  a Ma* 
Venerdì  \ gadino. 

Sabato  ) 

Domenca  — Riposo  , eccettuato  il  giorno  25  Maggio  ed 
il  giorno  7 Settembre  in  cui  si  farà  la 
doppia  corsa  come  sopra. 

AVVERTENZE 

Nei  mesi  di  Marzo,  Aprile,  Settembre  ed  Ottobre  la 
partenza  da  Magadino  per  Sesto  Calende  sarà  alle  ore  6 
del  mattino,  ed  il  ritorno  da  Sesto  Calende  a Magadino 
si  eseguirà  alle  ore  1 pomeridiana. 

Nei  mesi  di  Maggio,  Giugno,  Luglio  ed  Agosto  la 
partenza  da  Magadino  per  Sesto  Calende  sarà  alle  ore  5 
1/2  del  mattino,  ed  il  ritorno  da  Sesto  Calende  a Ma- 
gadino si  eseguirà  alle  ore  1 pomeridiana  come  sopra. 

Nei  giorni  di  Domenica,  occorrendo,  si  faranno  dei 
viaggi  di  piacere. 


regolamento 

I.  Le  ore  fissate  per  le  partenze  del  Battello  saranno 
rigorosamente  osservate,  ed  i signori  Viaggiatori  sono 
perciò  pregati  di  volervisi  trovare  puntualmente  onde  non 
rimanerne  esclusi.  Quelli  che  hanno  effetti  voluminosi 
sono  invitati  a mandarli  a bordo  mezz’  ora  prima  della 
partenza» 
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II.  I signori  Viaggiatori  sono  prevenuti  che  non  pos- 
sono sotto  alcun  pretesto  esigere  d’essere  imbarcati  o sbar- 
cati altrove  che  alle  stazioni  indicate  nella  tariffa  annessa 
al  presente  Regolamento. 

III.  Il  prezzo  dei  posti  è esigibile  subito  dopo  1*  im- 
barco , e le  persone  che  prendono  i biglietti  pei  secondi 
posti  non  possono  passare  ai  primi,  nemmeno  per  restarv  i 
momentaneamente  senza  essere  tenuti  di  pagare  il  sap- 
pi i mento. 

IV.  I Ragazzi  maggiori  di  10  anni  pagano  il  posto  in- 
tero j i minori  la  metà. 

V.  I Domestici  che  restassero  ai  primi  posti  presso  i 
padroni  pagano  al  pari  di  questi. 

VI.  E’  espressamente  vietato  a tutte  le  persone  di  fumare 
in  qualunque  luogo  , eccetto  die  sul  ponte  dei  secondi 
posti  i ed  è pure  vietato  di  danneggiare  od  imbrattare 
il  Battello,  o gli  oggetti  al  medesimo  attinenti. 

VII.  Ogni  Viaggiatore  è obbligalo  di  restituire  il  proprio 
biglietto  all 5 alto  dello  sbarco. 

Vili.  Ciascun  Viaggiatore  ba  diritto  di  portar  s^co  senza 
pagamento  un  bagaglio  del  peso  non  maggiore  di  20  Cbil. 
e per  l’eccedente  deve  pagaie  il  prezzo  di  tariffa. 

IX.  Tutti  i pacchetti,  cesti,  scatole  ed  altro  inviati  al 
Battello  devono  essere  rimessi  direttamente  al  Capitano 
od  al T Agente  che  ne  riscuoterà  il  prezzo  di  tariffa  all'atto 
della  loro  consegna. 

X.  E’  proibito  di  consegnare  pacchi  od  altro  alle  per- 
sone subalterne  dell’equipaggio,  ed  a queste  di  riceverli 
sotto  pena  dell’  immediata  loro  destituzione. 

XI.  I signori  Viaggiatori  che  avessero  cani  od  altre 
bestie  dovranno  tenerle  legate  sul  ponte  fuori  dei  primi 
posti. 

XII.  I Viaggiatori  che  avessero  lagnanze  a portare  o 
reclami  a fare  contro  gli  impiegati  del  Battello,  sono  pre- 
gati a dirigersi  all’Agente  od  al  Capitano  dei  Baiteli* , 
che  si  faranno  premura  di  render  loro  soddisfazione. 

XIII.  Sono  prevenuti  i signori  Viaggiatori  die  èvie- 
tato  alle  persone  di  servizio  di  domandare  alcuna  man- 
cia wper  ciò  che  concerne  il  loro  dovere. 

XIV.  Si  trovano  sul  Battello  cibi,  bevande  e liquori 
di  buona  qualità  ed  a prezzi  fissi. 
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TRASPORTO  DELLE  PERSONE 

PREZZO  DEI  PRIMI  POSTI 
COESA  DISCENDENTE. 


Da  Magadino 

a Locamo. 

hai. 

tir. 

- 

m 

55  Cauobio  e Maccagno 

55 

1 

8) 

55  (Panerò  e Luino  . 

55 

2 

20 

5*  Intra  e Laveno 

55 

3 

60 

alle  Isole  . 

55 

4 

*— 

a Belg irate  . 

• 3 

4 

80 

55  Ai rona  ed  Anserà 

55 

5 

80 

55  Sesto 

55 

6 

— 

Da  Locarno  . 

a Canobio  ecc.  . 

55 

1 

40 

55  Canero  ecc. 

55 

1 

80 

55  Intra  ecc.  . 

55 

3 

20 

alle  Isole  . 

55 

3 

60 

a Beigirate  . 

?3 

4 

50 

55  A rona  ecc. 

55 

5 

50 

55  Sesto 

55 

(5 

Da  Canobio  . 

a Canero  ecc. 

55 

- 

60 

55  Intra  ecc.  . 9 

55 

2 

— 

alle  Isole  . 

55 

2 

50 

a Bel  girate 

55 

3 

50 

55  Arona  ecc. 

55 

4 

50 

55  Sesto  . . . 

55 

5 

— 

Da  Canero  . . 

a Intra  ecc.  . 

55 

1 

50 

alle  Isole  . . . 

55 

2 

— 

a Beigirate  . 

55 

3 

— 

Arona  ecc. 

55 

4 

— 

55  Sesto 

55 

4 

50 

Da  Intra  . . , 

. alle  Isole  . 

55 

_ 

60 

a Bel  girate  . 

55 

1 

50 

55  Arona  ecc. 

55 

2 

50 

55  Sesto 

sa 

3 

40 

Dalle  Isole  . . 

a Beigirate  . 

55 

1 

20 

55  Arona  ecc. 

55 

2 

20 

55  Sesto 

55 

3 

— 

Da  Belgirate 

a Arona  ecc.  . 

5? 

1 

20 

55  Sesto 

55 

2 

20 

Da  Arona»  t • 

a Sesto  . . , 

55 

1 

20 
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CORSA  ASCENDENTE 


Da  Sèsto  . . * 

ad  Arona  e Annera  llat.  ìir. 

1 

20 

’>  Bel gi rate  4 4 

fi 

2 

20 

alle  Isole  . . . 

li 

3 

a Intra  e Laveno 

19 

3 

40 

W Cancro  e Lui  no 

19 

4 

50 

11  Canobio  c Maccasno 

99 

5 

99  Locarno 

99 

6 

>5  Magadino  . . 

99 

6 

nr 

Da  Afona.  . 

a Beigirate  . . 

19 

1 

20 

alle  Isole  . 

• « 

19 

% 

20 

a Intra  ecc^  . 4 

« 4 

99 

2 

50 

99  Carierò  eco.  . 

• 4 

99 

4 

99  Canobio  ecc.  . 

99 

4 

50 

99  Locarno  . * 

91 

5 

50 

a Magaci  ino  . 

il 

5 

80 

Da  Belgjrate 

alle  Isole  . . 

99 

1 

20 

a Intra  ecc.  . * 

19 

1 

50 

99  Cancro  ecc.  . 

99 

3 

— . 

99  Canobio  ecc.  . 

99 

3 

50 

55  Locarno  . 

19 

4 

50 

11  Magadino  . 

99 

4 

80 

Dalle  Isole  . . 

a Intra  ecC.  . 

11 

- 

60 

99  Canero  ecc.  . 

99 

2 

— « 

19  Canobio  ecc.  . 

99 

2 

50 

19  Locamo 

91 

3 

60 

19  Magadino  . . 

55 

4 

— 

Da  Intra  . . 

. a Carierò  ecc.  . 

99 

1 

50 

19  Canobio  ecc.  4 

99 

2 

— 

w Locarno 

99 

3 

20 

19  Magadino  . 

19 

3 

60 

Da  Cd  NERO  é . 

a Canobio  ecc.  . 

99 

- 

60 

19  Locarno. 

99 

1 

80 

19  Magadino  . 

99 

2 

20 

Da  Canobio.  * 

a Locarno  . « 

99 

1 

40 

11  Magadino  . 

* è 

11 

1 

80 

Da  Locarno  4 

a Magadino  4 * 

è è 

11 

- 

60 

PEI  SMCOMEt  POSTI  SI  PACA  tA  META  mi  PRIMI 
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PREZZI  PEL  TRASPORTO  DELLE  MERCI , 
VETTURE  , DANARO  , ecc. 


Per  ogni  collo  del  peso  d 
Per  Pacchi  ecc.  minori  d 
Berline  o Landau  . 
Calessi  ...... 

Bagari  o Timonelle.  • 
Carrozze  a due  ruote  « 
Per  ciascun  Cavallo 
Oro  ed  effetti  preziosi"  , 
Argento.  ..... 

Moneta  erosa  .... 


100  Chil.  hai 
Chil.  5 


mille 

Idem 

Idem 


Ur.  1 

j?  «« 

» 30 
« 24 
« 15 

55  12 

55  8 

55  1 

55  1 

35  3 


40 


50 


AVVERTENZE 


1.  Si  considerano  per  100  Chil.  i colli  del  peso  dai 
5 ai  100  Chil. 

2.  Le  merci  ed  altri  oggetti  indicati  uella  suddetta 
Tariffa,  caricati  o sbarcati  alle  stazioni  intermedie, 
pagano  come  per  la  corsa  intera. 

3.  I colli  , pacchetti  , danaro  3 ecc.  debbono  essere 
bene  condizionati-,  colTindicazione  alPesterno  del  pesoj 
valore,  specie,  ecc.  ; saranno  accompagnati  dai  rica- 
piti necessarj  , e consegnati  e ritirati  dal  Battello  a 
spese  e per  cura  dei  proprietarj  * o delle  persone  cui 
sono  diretti. 
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M I S U R A 

DEL  COLOSSO  DI  S.  CARLO  SOPRA  ARON  A 

DELLE  SUE  PARTI  E DEL  PIEDESTALLO 


MISURA 

di  Milanol 

| 

Di 

Par 

brac.  | 

onc.S 

Metrica  1 

pie. 

poi. 

lin. 

Altezza  totale  del- 
ia Statua 

35 



21,417  82 

65 

6 

1 
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10 
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18 
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3 

7 

2,131  88 

6 

3 

2 
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3 

9 

2,231  04 

6 

5 

55 
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1 

3 1/2 

0,768  47 

2 

4 

55 

Larghez.  del  me- 

desimo . 

55 

6 

0,297  97 

— 

1 

2 

Larghezza  di  ca- 

dauna orecchia. 

1 

3/2 

0, 768  47 

2 

4 

— 
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scun occhio 

55 

9 

0,446  95 

— 

10 

3 

Larg.  della  bocca 

1 

2 

0,694  1 0 

1 

6 

4 

Lung.  di  cadami 

8,329  26 
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14 

— 

21 

4 

— 

Altezza  del  libro. 

6 

6 

3,867  1 1 

11 

5 

3 

Larg.  dello  stesso. 

3 

3 

1,9°>3  55 

5 

8 

8 
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1 

3 

0,743  67 

2 

1 

— 
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2 

3 

1,348  61 

4 

2 

— 

Lunghez.  del  dito 

p Ilice  . 

2 

1 

1,299  40 

4 

— 

— 

Circ.  delia  veste. 

27 

— 

16,163  38 

52 

1 

— 

Larg.  di  ciascun 

piede 

2 

i 

1,199  88 

3 

5 

Altezza  del  pie- 

Ufìi 

destallo  . 

18 

1 

| 10,708  92 

32 

9 
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Miglia  Geografiche  di  60  al  Grado 


UBRARY 
OF  THE 

UNIVERSITY  OF  ILLINOIS 


ARONA 

E 

STRADE  AL  LAGO  MAGGIORE 


e 

l 


LUIGI  BON1FORTI 


pili  soave  in  petto 

Mi  sorgeva  Panior  del  patrio  suolo. 
G.  Barbieri,  Viaggetto  autunnale. 


TORINO 

TIP.  G.  FAVALE  E COMI». 

1855. 


Proprietà  letteraria 


AL  PRINCIPE  EUGENIO 

DI  SAVOIA  CARIGNANO 

CHE  IN  NOME  DEL  RE 

VITTORIO  EMANUELE  II 

VIENE  A FAR  PIU  LIETE 
CON  l’  AUGUSTA  PRESENZA 
LA  FESTEGGIANTE  ARONA 
E LE  GIOIOSE  RIVE  DEL  VERBANO 
INAUGURANDO 

L’ESTREMA  PARTE  DELLA  FERRATA  VIA 
CHE  LA  OPEROSA  GENOVA  E LA  REGALE  TORINO 
AL  NOSTRO  BEL  LAGO  MIRABILMENTE  RACCOSTA 

PER  SUGGELLO  DI  PROFONDO  OSSEQUIO 
E DI  RICONOSCENZA  DEVOTA 
L1  AUTORE 

QUESTE  BREVI  PAGINE 


CONSACRA 


AVVERTIMENTO. 


Da  un  Compendio  di  notizie  corografìco- 
storico-statistiche , avente  per  titolo  JU  fugo 
Jllitggtore  e t suoi  tintomi,  che  sto  in  avviso 
di  dare  prossimamente  alla  luce,  non  appena 
avrò  potuto  raccogliere  alcuni  particolari  della 
riva  lombarda,  che  a compimento  dell’Opera 
ancor  mi  restano  a conoscere,  tolsi  le  brevi 
pagine  qui  contenute;  e con  esse  pensai  di 
offrirmi  spontanea  guida  al  gentil  visitatore 
di  questa  prima  cittadetta , già  da  antico  sa- 
lutata regina  del  Verbano  (*). 


(*)  L.  A.  Cotta,  Comm . alla  corografìa  di  D.  Maccaneo. 


Con  che  fu  anche  mio  intendimento  di  fare, 
quasi  direi,  più  vivo  plauso  e porgere  in  cotal 
modo  un  pubblico  segno  di  comune  letizia  per 

10  inauguramento  solenne  della  oggidì  com- 
piuta via  ferrata,  che  dalla  capitale  del  Regno 
e dalla  regina  del  Mediterraneo  viene  a rag- 
giungere questo  amenissimo  lido.  — Epperò  ai 
compendiosi  cenni  sulle  più  notevoli  cose  di 
ARONA,  parvemi  opportuno  altresì  di  unire 

11  capitolo  £>traì>e  al  fugo  Jtlaggtore  f che 
pure  è tolto  al  medesimo  lavoro  dianzi  enun- 
ciato. 

Arona,  26  maggio  1855. 


L’Autore. 


CENNI  STORICI. 


]Xon  dubitarono  alcuni  antichi  scrittori  di  ripetere 
l’origine  e il  nome  di  questa  cittadetta  sin  dalle 
prime  invasioni  dei  popoli  asiatici,  dicendola  fon- 
data in  memoria  dei  borghi  di  Palestina  Aronym 
e Aronensia  castra:  ci  ha  altresì  chi  la  suppone 
dai  Romani  edificata  , e nelle  prime  origini  for- 
mante col  vicin  borgo  d’Angera  una  sola  città , 
detta  Anger ona. 

Questa  ultima  conghiettura , che  giusta  il  Be- 
scapè  è forse  la  più  probabile  , riceve  appoggio 
dalla  natia  somiglianza  delle  due  squarciate  rupi 
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che  a breve  intervallo  d’acque  a basso  fondo  si 
fronteggiano  sulle  opposte  rive  (*).  Ancora,  una 
volgare  tradizione,  che  noi  fanciulli  raccogliemmo 
dalle  labbra  di  vecchi  barcaiuoli , i quali  , nel 
breve  tragitto  dall’uno  all’ altro  paese,  ci  novel- 
lavano , come  per  lo  appunto  una  volta  le  due 
rive  non  formassero  che  una  sola  spiaggia,  e una 
sola  contrada,  da  un  sobisso  d’acque  posterio- 
mente  divise  per  giusta  punizione  del  cielo  contro 
le  scelleranze  degli  avi  , viene  in  cotal  modo  a 
confermare  la  medesima  conghiettura. 

Il  vero  è,  che  innanzi  al  X secolo  non  ci  ri- 
mane alcuna  sicura  notizia  di  Arona,  nè  del  suo 
castello. 

Nel  979  certo  Adamo,  conte  del  Seprio  e ca- 
pitano alle  insegne  di  Ottone  I,  fecevi  costrurre 
un  convento  di  monaci  Benedettini  coll’annessa 

(*)  « La  rassomiglianza  della  rupe,  scrive  il  cav.  Berto- 
« lotti,  su  cui  sorge  il  castello  di  Angera  con  quella  di 
« Arona,  che  le  giace  rimpetto,  richiama  al  pensiero  le  an- 
« tichissime  rivoluzioni  del  globo  , ed  il  passaggio , che 
« l’impeto  delle  acque  si  è aperto  fra  quelle  balze  squar- 
ci ciate.  » 

Del  resto,  chi  osserva  come  in  antico  il  nostro  Lago  do- 
leva essere  al  livello  del  Lago  di  Orta  (rispetto  a cui  pre- 
sentemente è circa  100  metri  più  basso),  e che  perciò  le  sue 
acque  per  più  altre  gole  correvano  a riversarsi  nella  foce 
del  Ticino , stato  in  seguito  dai  Re  longobardi  più  regolar  - 
mente  inalveato,  non  riputerà  forse  all’intutto  priva  di  fon- 
damento una  tale  opinione. 
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chiesa  de’  Ss.  MM.  Una  preziosa  cronaca  da  quei 
Padri  manoscritta , e primamente  pubblicata  dal 
P.  Zaccaria,  narra  le  prime  vicende  di  Arona,o  più 
veramente  dell’ aronese  abbadia  dal  979  sin  quasi 
al  1500.  Da  essa  imparasi,  che  in  breve  tempo 
cresciuti  i monaci  in  molte  ricchezze  pigliarono  a 
governare  il  paese  e sue  vicinanze  con  pieno  eserci- 
zio di  ecclesiastica  e civile  giurisdizione  sino  al  1395, 
in  cui  la  più  rilevante  somma  dei  feudali  diritti 
nelle  gelose  mani  dei  signori  Visconti  concen- 
tra vasi. 

Come  però,  e da  chi  primamente  fondato  e mu- 
nito fosse  ii  castello,  non  troviamo  ricordo.  Solo 
da  antiche  carte  puossi  con  certezza  argomentare, 
che  ei  preesisteva  alla  venuta  de’  monaci  Benedet- 
tini , e che  dai  tempi  del  magno  Ottone  sino 
al  1290  n’ebbero  legittimo,  comechè  bene  spesso 
contrastato  possedimento  gli  arcivescovi  di  Milano. 

Racconta  in  fatto  il  Giulini,  che  nel  1056  erane 
castellana , a nome  dell’arcivescovo  Guidone  suo 
zio,  certa  Oliva  de’ Valvassori , la  quale  pe’modi 
spietati  del  suo  governo  può  dirsi  la  Brunechilde, 
o la  Gezabele  di  questi  dintorni.  Essa  fu  , che 
uccider  fece  a tradimento  , per  mano  de’  suoi 
sgherri , nell’  isoletta  che  sorge  a pochi  metri  dal 
porto  d’ Angera  (*),  il  diacono  Arialdo,  noto  cam- 

{*)  Altri  scrivono  nell’isola  di  S.  Vittore,  detta  Isola 
Madre. 
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pione  del  celibato  ecclesiastico,  e con  lungo  e più 
atroce  ludibrio  d’  una  ad  altra  riva  ignudo  e mu- 
tilato cadavere  diuturnamente  trascinollo.  Narra 
ancora  il  Giulini , come  in  questo  castello  rifug- 
gironsi  nel  1085  Tealdo  Gastiglioni,  e nel  1105 
Grossulano,  arcivescovi  della  milanese  diocesi,  di 
que’tempi  da  sanguinose  fazioni  miseramente  con- 
tristata. Qua  pure  l’esule  Ottone  Visconti  per  ben 
due  volte,  cinto  d’usbergo  il  petto  e fieramente 
imbrandita  la  spada,  veniva  con  alterna  fortuna 
a cercare  asilo  e difesa  contro  le  armi  de’  Tor- 
riani,  finché,  dappoi  sedici  anni  di  dubbio  marte, 
uscitone  vincitore  alla  battaglia  di  Decio  (1277), 
e colla  arcivescovile  sede  acquistato  avendo  il 
temporale  dominio  di  quasi  tutta  Lombardia,  an- 
che di  questo  Forte  fu  riconosciuto  signore. 

Nel  trattato  di  pace  del  1358,  segnato  in  No- 
vara tra  Gio.  Galeazzo  Visconti,  ed  Ugolino  mar- 
chese di  Mantova,  funne  per  espressa  condizione 
comandata  la  ruina.  Ma  nel  1402  Caterina  Vi- 
sconti lo  riedificava,  e co’  figli  minorenni  Galeazzo 
Maria  e Filippo  Maria  vi  trasse  ad  abitarlo  in  per- 
sona per  oltre  sei  mesi. 

Durovvi  la  signoria  dei  Visconti  sino  al  1439; 
da  quell’  anno  Arona  col  suo  castello,  Angera  e 
le  terre  tutte  del  Vergante  passarono  in  feudo 
alla  famiglia  de’Borromei,  i quali  pochi  anni  dopo 
insigniti  del  titolo  di  conti  di  Arona  , vi  ferma- 
rono stabile  domicilio,  e non  poco  contribuirono 
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a crescere  lustro  e fortuna  a questa  contrada.  — 
E già  fin  dal  4458  il  conte  Vitaliano  munito 
aveva  il  castello  di  nuove  torri  e nuovi  baluardi; 
e ricingendo  il  paese  di  grossa  muraglia,  vi  apriva 
due  grandiosi  porti:  l’uno,  difeso  da  due  merlate 
torri  , destinato  era  a servizio  del  commercio  > 
siccome  ancora  oggidì  rimanevi  in  parte  ; l’altro 
a uso  di  arsenale  ed  in  sussidio  al  castello , col 
quale  per  mezzo  di  una  saliente  e coperta  via 
era  posto  in  comunicazione.  Mercè  delle  quali 
opere,  che  importarono  lo  spendio  di  ben  200,000 
scudi  d’oro  d’antica  moneta,  il  capitano  Anchise 
Visconti  di  Oleggio  Castello,  che  nel  1525  lo  pre- 
sidiava, con  soli  1200  soldati  potè  validamente 
reggere  all’impeto  di  ben  settemila  Francesi,  che 
per  37  giorni,  sotto  gli  ordini  di  Renzo  da  Ceri, 
l’oppugnarono  e strinsero  d’assedio  inutilmente. 

Venuti  i re  di  Spagna  in  possesso  del  milanese 
Ducato  'tennero  in  gran  conto  l’aronese  cittadella, 
e vi  stabilirono  un  governo  militare  con  presidio 
quasi  costante  di  circa  2000  soldati.  — Contro 
le  armi  di  Spagna  ancora  nel  1644  vennero  i 
Francesi  ad  assediarla,  e ne  furono  strenuamente 
respinti  una  seconda  volta.  Nell’anno  successivo, 
per  decreto  di  Filippo  HI,  le  si  aggiunsero  nuove 
opere  di  esterne  fortificazioni,  cioè  ridotti,  baluardi, 
terrapieni,  mezzelune  e fossati,  con  triplice  mura 
di  cinta  in  giro  al  paese  dal  lato  di  mezzodi  — 
tanto  che  da  più  valenti  strategici  di  quella  età 
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veniva  essa  riputata  come  una  delle  principali 
difese  di  tutta  Lombardia  (*). 

Nel  1688  cadde  il  fulmine  sul  magazzino  delle 
polveri,  e con  alto  fragore  scoppiando  ruinò  parte 
della  rócca,  uccise  le  guardie,  e con  impetuosa 
grandine  di  pietre  e macigni  gravemente  dan- 
neggiò la  sottoposta  contrada.  Un  simile  caso, 
ma  con  assai  minor  danno,  accadde  nel  1759. 

La  contea  di  Arona  continuò  a far  parte  del 
ducato  di  Milano,  e quindi  a subire  la  straniera 
dominazione  degli  Spagnuoli  per  tutto  il  XVII  se- 
colo , e successivamente  degli  Austriaci  sino 
al  1745,  in  cui,  per  lo  stipulato  di  Vormanzia, 
tutta  l’ occidentale  sponda  del  Lago  Maggiore 
sino  alla  frontiera  svizzera  aggregata  venne  al 
reame  di  Savoia.  I Borromei,  dai  nuovi  domina- 
tori confermati  negli  antichi  feudali  privilegi,  du- 
ravano in  tempo  di  pace  a governare  il  paese  a 
titolo  di  conti  feudatari  di  Arona  , con  più  o 
meno  di  autorità  sino  al  R.  Editto  29  luglio  1797. 

Carlo  Emanuele  III , nel  prendere  possesso  di 
Arona,  dichiarolla  città.  — All’ombra  poi  di  quella 
pace,  che  fiorì  sui  primordi  del  suo  regno,  e mercè 
sopratutto  della  sancita  libertà  di  commercio  sul 
Lago,  dei  privilegi  e delle  agevolezze  pel  transito 
delle  merci,  convenuti  col  trattato  di  Milano  (4  ot- 
tobre 1751)  fra  il  Re  nostro  e l’ imperatrice  d’Un- 


(•)  Conte  Gualdo  Priorato. 
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gheria,  Arona  acquistava  grandissima  importanza 
di  traffico,  e,  ripopolata  dal  concorso  di  nuove  fa- 
miglie, diveniva  in  breve  tempo  un  assai  ricco 
emporio  di  ogni  sorta  di  mercanzie , tanto  estere, 
che  nazionali. 

Ma,  rotta  la  pace  in  sul  cadere  dell’ ultimo  se- 
colo e violata  l’ integrità  del  regno  Sabaudo  per 
la  invasione  delle  armi  francesi  , di  bel  nuovo  le 
mura  di  questo  italico  baluardo  si  videro  in  prima 
spontaneamente  dischiuse  alle  galliche  soldatesche, 
poscia  dalle  vittoriose  armi  degli  Austro-russi  ri- 
conquistate  , e dal  capitano  Eyler,  che  ne  prese 
il  comando  sotto  gli  ordini  dei  generali  Loudon 
e Wukasowich  , rimesse  in  istato  di  migliore 
difesa. 

Da  ultimo,  per  sola  forza  di  lontani  casi,  non 
delle  vicine  armi,  che  da  ben  48  giorni  l’oppu- 
gnavano indarno,  cadde  in  balìa  del  vincitore  di 
Marengo,  il  quale  collo  stesso  decreto  (4  messi- 
doro 1800),  onde  percuoteva  le  fortezze  di  Cuneo, 
Ce  va  , Torino  e le  altre  più  ragguardevoli  del 
Piemonte,  anche  dell’aronese  Castello  comandava 
l’ immediata  demolizione.  — Così , dappoi  dieci 
secoli  di  illustri  lotte,  di  gloriosi  rinnovamenti  e 
di  crescente  fortuna,  cadde,  e più  non  risorse 
dai  polverosi  rottami,  per  lo  cenno  del  più  grande 
conquistatore  e consumatore  d’ uomini  che  mai 
vedesse  il  mondo. 

Arona  con  tutto  l’alto  e basso  novarese , sotto 
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nome  di  dipartimento  dell’ Agogna,  per  breve  in- 
tervallo di  tempo  riunita  una  seconda  volta  a 
Milano,  capitale  in  prima  della  Repubblica  cisal- 
pina, poscia  del  Regno  d’Ralia,  riebbe  nel  1814  più 
riposata  e prospera  sorte,  sotto  il  nazionale  do- 
minio di  quella  regia  e augustissima  Casa.,  della 
quale  aveva  poco  dianzi  per  circa  mezzo  secolo 
esperimentato  il  sapiente  e paterno  regime. — E fu 
questa  in  vero  la  più  avventurata  epoca  maggior- 
mente feconda  di  lustro  e di  vita  alla  nostra  Città, 
perocché,  nel  breve  periodo  di  40  anni  (quanti  ap- 
punto ne  corsero  da  quel  tempo  sino  ad  oggi  ) 
non  solo  avvantaggiossi  di  più  importanti  com- 
merci , di  nobili  e più  estesi  edilizi  , di  liberali 
istituzioni  e civili  miglioramenti , ma  crebbe  di 
oltre  un  terzo  il  numero  de’  suoi  abitanti.  Di- 
fatto, la  sua  popolazione,  che  nel  1814  compo- 
nevasi  appena  di  1700  abitanti,  oggidì  oltrepassa 
i 2800. 

Uomini  ragguardevoli.  — Non  pochi  personaggi 
di  prestante  ingegno,  e ricchi  di  cittadine  virtù 
illustrarono  questa  piccola  città.  Innanzi  tutti 
porremo  l’immortale  nome  del  grande  arcivescovo 
S.  CARLO,  che  il  2 ottobre  1538  nell’avito  ca- 
stello, già  torreggiante  sul  vicino  dirupo , sortiva 
i natali  dal  conte  Giberto  Rorromeo  , e dalla 
marchesa  Margherita  de’  Medici.  Nel  palazzo  pro- 
prio della  medesima  famiglia,  il  quale  è posto  al- 
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l’ingresso  della  via  del  Sempione,  a piè  della  ròc- 
ca, ancora  serbavasi  pochi  anni  addietro  la  cella 
e i mobili,  che  più  volte  servito  avevano  di  abi- 
tazione al  Santo  ; e nel  palazzo  della  famiglia 
Defilippi  , già  convento  dei  monaci  Benedettini, 
vedesi  tuttavia  all’  ingresso  dell’andito  superiore 
una  marmorea  lapida,  che  rammenta,  avere  ivi 
il  santo  Pastore  pernottato  il  terzo  ultimo  giorno 
della  sua  morte,  avvenuta  in  Milano  il  4 novembre 
1584.  Nel  medesimo  giorno,  che  precedette  V an- 
tivigilia del  suo  decesso,  correndo  la  festa  d’ognis- 
santi  , pontificò  per  V ultima  volta  nella  nostra 
chiesa  maggiore  di  S.  Maria . 

Pietro  Martire,  uomo  di  buone  lettere  e di  molta 
erudizione  fornito  ebbevi  nascimento  nel  1455 
da  umili  genitori  nativi  d’ Aligera  (*).  Fu  gentil 
uomo  d’armi  alla  corte  di  Ferdinando  e d’isabella 
di  Spagna;  indi  vestito  Fatalo  ecclesiastico,  nel 

1501  fu  inviato  ambasciatore  della  medesima  corte 
presso  il  Soldano  d’Egitto;  eletto  poscia  canonico 
e priore  al  Duomo  di  Granata  quivi  terminava  i 
suoi  giorni  nel  1526. — Parla  de’ suoi  scritti  con 
molta  lode  il  Tiraboschi  ; il  conte  Mazzucchelli 
dà  il  catalogo  delle  molte  sue  opere,,  fra  cui  ri- 
cordiamo il  libro  De  legatione  Babylonica,  De  rebus 
oceanicis , et  De  orbe  novo  ; le  otto  decadi , e la  nu- 

(*)  V.  nelfarch.  notarile  di  Arona  ristrom.  26  giugno 

1502  rogalo  Caccia  ecc. 
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inerosa  raccolta  delle  sue  Lettere  latine,  contenenti 
la  storia  dei  più  memorabili  avvenimenti  dell’età 
sua,  cioè  dal  là88  al  1525. 

Appartengono  eziandio  al  novero  di  cittadini 
aronesi  più  degni  di  ricordo  , fra  gli  antichi , il 
P.  Dom.  Buelli,  di  cui  abbiamo  una  traduzione 
dei  salmi  penitenziali  con  alquante  poesie  sacre, 
pubblicate  in  Novara  nel  1572;  il  Ven.  Graziano 
Ponzone  , sacerdote  della  congregazione  degli 
Oblati , poi  arciprete  in  questa  sua  patria  , ove 
morì  nel  1652  (*);  Michel  Angelo  Caccia,  Cri- 
stoforo e Fabrizio  Contorbia,  celebri  giureconsulti 
del  XYli  secolo.  E fra’  moderni,  Antonio  Musso, 
professore  di  teologia  e lingua  ebraica  alla  uni- 
versità di  Pavia,  autore  di  molte  riputate  opere 
di  vario  argomento,  fra  cui  citiamo  il  Disegno  di 
lezioni  e di  ricerche  sulla  lingua  ebraica,  colla  giunta 
della  poetica  versione  del  primo  cantico  di  Mosè, 
le  Lezioni  di  eloquenza  sacra  , la  Grammatica 
greco-ebraica , il  Jefle , tragedia  corredata  di  pre- 
ziose ed  eruditissime  note,  ecc.:  morì  in  Milano 
nel  1810;  Bartolomeo  Pertossi,  regio  consigliere 
di  commercio,  che  nell’esercizio  del  medesimo 
crebbe  a grandissima  fortuna , e morendo  nel 
1829  lasciò  soave  e perenne  ricordanza  neH’animo 
degli  Aronesi  per  la  molta  copia  delle  sue  bene- 


(*)  Ne  scrisse  la  vita  il  P.  Marcantonio  Possa  della  C. 
di  G.,  e fu  pubblicata  in  Nizza  nel  1679. 
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fìcenze  a prò'  del  religioso  culto,  de’  poveretti 
e della  pubblica  educazione;  Giuseppe  Bottelli, 
sacerdote  benemerito  della  patria  , modesto  cul- 
tore di  lettere , di  cui  abbiamo  in  latino  carme 
una  versione  (*)  dei  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo  e 
delle  Epistole  di  I.  Pindemonti  e G.  Torti,  ai 
quali  era  carissimo;  finalmente  il  notaio  Fran- 
cesco Medoni,  che  primo  diede  opera  ad  illustrare 
la  sua  patria  colle  Memorie  storiche  di  Arona  e 
del  suo  Castello , pubblicatesi  in  Novara  1’  anno 
1844:  egli  è autore  altresì  d’  un  Viaggio  sul 
Lago  Maggiore  e d’  una  Descrizione  delle  Isole 
Borromee : cessava  di  vivere  in  agosto  dell’anno 
passato,  in  brevissima  ora  colpito  dall’indica  lue. 

Topografia.  — Arona  è distesa  in  piano  legger- 
mente inclinato,  come  a un  di  presso  tutti  i paesi 
che  sorgono  sulla  spiaggia  del  lago;  giace  fra  i 
gr.  6°  5'  di  longitud.,  e 45°  4 1'  di  la titud. , a piè  di 
quella  prima  serie  di  vaghe  colline  , che  di  qui  più 
spiccatamente  incominciano  adossarsi  a’  monti  di 
varia  elevazione,  ai  quali  più  lontanamente  fan 
spalla  e corona  le  alpi.  Il  perimetro  di  questa  pic- 
cola città,  in  gran  parte  ancora  circuito  dagli  avanzi 
delle  antiche  fortificazioni,  abbraccia  num.  595  ca- 
se, due  maggiori  vie  che  l’attraversano  in  linea  pa- 

(*)  Pubblicossi  dopo  la  sua  morte  con  un  discorso  pre- 
liminare di  A.  Mauri,  dalla  tipog.  Pirotta,  Milano  1844. 
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ralella  al  lago,  e quattro  grandi  e ben  selciate 
piazze,  oltre  un  lungo  ed  ampio  sterrato  con  li 
bero  e assai  pittorico  prospetto  sul  lago.  Questo 
ne  bagna  ad  Oriente  le  mura;  aN.-O.  le  sovra- 
sta a picco  un  alto,  ignudo  e precipitoso  dirupo, 
il  quale  su  per  gl’  ardui  fianchi  e su  1’  estremo 
vertice  mostra  tuttavia  gli  squarciati  baluardi,  le 
aperte  cortine  e le  abbattute  pareti  dell’antico 
Castello;  da  mezzodì  a ponente  per  più  strade  co- 
munica coll’  aperta  campagna. 

11  suolo  sul  quale  Arona  è costrutta  componesi 
in  gran  parte  di  materia  sabbiosa , in  parte  dì 
melma  alluviale.  Il  livello  della  piazza  del  mer- 
cato sta  a 198m  d’elevazione  su  quello  del  mare; 
il  piano  della  via  superiore  delta  del  Sempione, 
alla  soglia  del  palazzo  municipale,  a metri  210. 

Il  clima  vi  è assai  dolce  e temperato  , spe- 
cialmente nella  estiva  stagione,  in  cui  vi  aleg- 
giano quasi  costantemente  due  freschi  e periodici 
venticelli  ; l’aere  da  alquanti  anni  fu  reso  ezian- 
dio più  puro  e salubre,  mediante  il  prosciuga- 
mento e la  coltivazione  del  paduloso  erbatico, 
che  già  ne  copriva  la  rada  di  mezzodì. 

Se  non  che  angusto  e scarso  di  troppo  alla 
crescente  popolazione  ed  al  più  gran  numero  di 
forestieri  desiderosi  di  pigliarvi  soggiorno , tro- 
vasi essere  oggidì  questo  da  amica  natura  sì  ben 
guardato  paese.  Epperò  molto  opportunamente 
l’aronese  Municipio,  avvisando  al  bisogno  di  prò- 
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muovere  l’erezione  di  nuovi  abitati,  e di  curarne 
la  salubrità  , non  meno  che  Y esteriore  pulitezza 
ed  un  più  regolare  allineamento,  dava  opera, 
nelle  tornate  dell’  ultimo  scorso  autunno,  a sta- 
bilire un  piano  d’ ingrandimento  della  città  sui 
disegni  dell’ ing.  P.  Merzagora,  ed  a redigere  ana- 
logo regolamento  edilizio:  e l’uno  e l’altro  tosta- 
mente approvati  dal  civico  Consiglio  e trasmessi 
alla  superiore  autorità,  ormai  non  aspettano  che 
il  regio  consenso  per  essere  posti  in  vigore. 

Autorità  e Uffizi  Governativi.  — Vi  hanno 
sede  le  autorità  e gli  ufflcii  , che  brevemente 
indichiamo  ; un  giudice  con  segretario  di  terza 
classe  , dipendente  dal  tribunale  di  Pallanza 
nel  giudiziale , e dalla  Intendenza  generale  di 
Novara  nell’amministrativo;  un  delegato  di  pub- 
blica sicurezza;  un  drappello  di  reali  carabinieri 
comandati  da  un  capitano;  porzione  d’una  com- 
pagnia di  soldati  in  distaccamento  ; una  ricevi- 
toria principale  di  dogana,  di  cui  riparleremo  più 
innanzi;  una  direzione  delle  R.  poste  con  facoltà 
di  ricevere  e spedire  lettere  e pieghi  assicurati 
contenenti  cacte  di  valere,  ecc.,  sino  alla  con- 
correnza di  fr.  5,000;  un  ufficio  telegrafico,  e 
gli  uffici  d’insinuazione,  d’esattoria,  e delle  con- 
tribuzioni dirette. 

Nell’ecclesiastico  dipende  dalla  curia  vescovile 
di  Novara, 
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CONVENTI  E CHIESE. 

Conventi.  — Fu  un  tempo,  che  nel  breve  ambito 
di  questo  Comune  fiorivano  quattro  religiosi  chio- 
stri , uno  di  Benedettini,  un  altro  di  frati  minori  di 
s.  Francesco,  detti  Cappuccini ; il  terzo  di  reli- 
giose vergini  sotto  il  titolo  della  Purificazione , 
addette  specialmente  alla  istruzione  delie  povere 
fanciulle  e delle  civili  zitelle;  il  quarto  di  mo- 
nache Salesiane.  Quest’  ultimo  , che  ebbe  i suoi 
principi!  nel  1637  per  opera  dell’arciprete  Pon- 
zone  e della  nobile  Virginia  Alardi,  è il  solo  che 
vi  sussista  presentemente , provvisto  di  buone 
rendite,  e di  esteso  fabbricato  con  ampie  corti  e 
spazioso  giardino. 

Antico  Convento  de’  Monaci  Benedettini.  — Ma 
di'  tutti  il  più  antico  e il  più  celebre  fu  il  convento 
de’ monaci  Benedettini,  eretto  nel  X secolo  da  Ada- 
mo conte  del  Seprio,  in  pentimento  , scrive  la 
cronaca , dei  guasti  per  lui  arrecati  alla  chiesa 
di  S.  Paolo  in  Roma , mentre  ivi  militava  sotto 
l’imperio  di  Ottone  I.  A questa  ricca  abbadia 
debbe  Arona  i primordi  di  sua  civile  esistenza,  sic- 
come abbiamo  più  sopra  accennato.  Vi  si  mantenne 
in  fiore  per  oltre  cinque  secoli;  nel  1427  fu  con- 
vertita in  secolare  commenda  da  Papa  Martino  V; 
poi  l’arcivescovo  S.  Carlo  Borromeo  rinunziavaia 
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ai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  che  vi  s’in- 
trodussero nel  1574,  e vi  durarono  sino  alla  sop- 
pressione dell’  Ordine  , avvenuta  nel  1775  per 
decreto  di  Clemente  XIV.  Egli  si  fu  nel  1604,  che 
rinvennesi  in  questo  convento,  tra  non  pochi  al- 
tri preziosi  codici  a penna,  di  cui  era  ricca  la 
sua  biblioteca , quel  celeberrimo  manoscritto  De 
imitatione  Cristi , che  fu  perciò  detto  il  Codice  di 
Aronci.  Esso  presentemente  conservasi  nella  bi- 
blioteca della  Università  Torinese,  preziosissimo 
codice,  che  sottoposlo  nel  1687  ad  una  speciale 
Commissione  d’uomini  dottissimi  a Parigi,  valse 
a rivendicare  una  italiana  gloria  nel  nome  dell’ 
abate  Gio.  Gerson  da  Cavaglià , riconosciuto  au- 
tore dell5  inimitabile  Libro. 

Il  caseggiato  di  questo  antico  monastero,  già 
da  tempo  convertito  per  uso  d’abitazione  privata, 
appartiene  oggi  alla  famiglia  Defilippi,  che  no- 
tevolmente lo  ampliò  e abbellì  di  eleganti  giardini, 
in  uno  dei  quali  sul  mozzicone  d’antico  baluardo  , 
detto  la  Mirabella  , veniva  di  fresco  rialzato  un 
vago  terrazzo,  donde  godesi  una  magnifica  e 
assai  dilettosa  veduta  su  tutto  il  paese  , gran 
tratto  di  lago  e de’  suoi  più  ameni  e svariati 
dintorni. 

Chiesa  de’ ss.  Martiri.  — Attigua  al  già  con- 
vento dei  monaci  Benedettini  òvvi  la  chiesa  dei 
Ss.  Martiri  Gratiniano  e Felino  , d’  origine  con- 
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temporanea  al  chiostro,  e già  dal  medesimo  di- 
pendente. 

In  questa , che  noi  opiniamo  essere  stata  la 
prima  chiesa  che  fosse  eretta  in  Arona , i me- 
desimi Padri  di  S.  Benedetto  esercitavano  i par- 
rocchiali uffici  secondo  il  romano  rito,  e indipen- 
dentemente dalla  milanese  diocesi,  a cui  soggiace- 
vano le  parrocchie  tutte  del  Verbano.  Riparata  e 
quasi  di  nuovo  edificata  nel  1489  per  opera  e dis- 
pendio dell’  abate  commendatario  Gerolamo  Cala- 
grani,  più  lardi  dai  PP.  della  G.  di  G.  riformata 
colla  distruzione  del  suo  primo  bel  disegno  gotico, 
ultimamente  nel  1852  per  la  terza  volta  veniva 
messa  a nuovo,  e riccamente,  come  vedesi , 
adorna  di  marmi  e pitture , a spese  della  fabbri- 
ceria, e di  private  beneficenze. 

Volge  essa  la  fronte  di  non  compiuto  disegno 
sul  promontorio  sovrastante  alla  piazza , cbe  dal 
titolare  della  chiesa  porta  il  nome , e più  antica- 
mente da  alcune  piantagioni  d’  ulivi , che  vi  si 
coltivavano,  prato  uliveto  era  detta.  Internamente 
disciplinata  a semigolico  disegno,  con  maravi- 
glioso  diletto  appaga  e rapisce  1’  occhio  al  primo 
mirarla  pel  nuovo  altare  in  bel  marmo,  adorno  di 
statue  e dorati  fregi  in  basso  rilievo  e d’  antico 
stile,  pel  fioco  e solenne  riverberarsi  della  luce 
dai  vetri  delle  finestre  a colori  diversi,  perle  pinte 
vòlte  a traforo  in  bellissimo  azzurro  d’oriente,  per 
le  maestose  prospettive,  le  statue,  e medaglie,  di 
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che  sono  tutte  da  cima  a fondo  ricoperte  le  sacre 
pareti,  con  ricca  armonia  di  ombre  e di  colori. 
Delle  quali  recentissime  pitture  rarmonico  disegno, 
gli  ornati  e prospetti  sono  opera  di  Giacomo  Zer- 
bino da  Biella;  i medaglioni  sulla  volta  di  mezzo 
rappresentanti  i quattro  evangelisti , c le  statue  a 
chiaro  scuro  sulle  pareti  all’  ingiro  del  tempio,  col 
fresco  del  crocefisso  nella  cappella  di  tal  nome,  sono 
del  pittore  G.  B.  Fino.  J due  santi  patroni  Grati - 
ni  ano  e Felino , effigiati  sui  vetri  imposti  alle  due 
finestre  del  coro,  uscirono  dallo  studio  del  celebre 
Berlini  di  Milano.,  e sfolgoreggiano  di  rara  bel- 
lezza. 

Possiede  inoltre  questa  chiesa  alcuni  pregiati 
quadri  d’antica  e moderna  scuola  : primeggia  fra 
tutti  la  tavola  in  legno,  chiusa  in  bella  cornice 
di  marmo,  e sovrapposta  all’urna  che  serba  le  re- 
liquie dei  SS.  MM.  dietro  1’  aitar  maggiore:  essa 
rappresenta  la  fondazione  dell’  ordine  di  S.  Bene- 
detto, la  cui  maestosa  figura  con  abito  pontificale  r 
in  atto  di  presentare  un  suo  novizio  alla  Regina 
del  cielo,  appare  fra  i ss.  Ambrogio  , Gerolamo  e 
il  magno  Gregorio  a destra  del  trono , su  cui  cor- 
teggiata dagli  angioli  assidesi  la  Vergine  madre  di 
Dio;  mentre  a sinistra  del  medesimo  s’  appresen- 
tano  in  militari  divise  i ss.  patroni  e martiri  Gra- 
tiniano  e Felino , Fedele  e Carpoforo.  Di  questa 
opera  credesi  autore  il  Fossati , detto  il  Borgo- 
gnone: Luigi  Vanni  bolognese  aggiunsevi  nel  1852 
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quel  gruppo  di  serafini  e cherubi , che  vedesi  più 
in  alto.  Lavoro  di  Giacomo  Palma  il  giovane  è 
P apparizione  della  D.  V.  a s.  Carlo  genuflesso  ai 
suoi  piedi , in  tela  sovrapposta  all’altare  della  cap- 
pella a fianco  della  sacrislia;  d’ ignoto  , ma  pure 
di  assai  valente  e soave  pennello  è P immagine 
della  Madonna  col  bambino,  malamente  annicchiata 
nella  muraglia,  die  fa  andito  alla  sacristia.  — Di 
moderna  scuola  poi,  e degno  di  riguardo  per  gran- 
dezza di  concetto,  splendore  di  tinte  e varietà  di 
figure  e costumi,  è il  quadro  dell’ultima  cappella 
a mano  manca,  ove  G.  Magistrini  dipinse  la  pre- 
dicazione di  s.  Francesco  Saverio  fra’  selvaggi  delle 
Indie  : il  quadro  eseguivasi  in  Firenze  nel  1847 
per  commissione  della  signora  Manetta  Biagini. 

Dalla  medesima  a Bartolomeo  Pertossi , già  suo 
marito,  e della  Chiesa  insigne  e principal  benefat- 
tore, per  averla  di  assai  preziosi  arredi  fornita  e 
provvista  di  quattro  sacerdoti  penitenzieri  con  titolo 
di  canonici  onorarii,  in  sostituzione  di  altrettanti 
regii  cappellani  dianzi  mantenuti  a spese  del  go- 
verno, venne  qui  fatto  innalzare,  nel  muro  a destra 
dal  presbitero , una  sontuosa  lapide  monumentale, 
a disegno  dell’  ingeg.  prof.  Antonelli. 

Chiesa  Parrocchiale  e Collegiata  di  S.  Maria. — 
Un’altissima  torre,  superiormente  contesta  a corni- 
cioni e lesene  in  viva  pietra,  adorna  di  vaghe  ba- 
laustrate, e finita  in  guglia  di  bel  disegno  con  lu- 
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cenle  globo  metallico,  su  cui  poggia  sublime  una 
croce  collo  stemma  gentilizio  di  Arona  (una  stella  fra 
due  ali),  addita  da  lungi  la  parrocchiale  e collegiata 
in  contiguità  dell’anzi  descritto  tempio  de’  SS.  MM. 
Impresa  a fabbricare  nel  1468,  fu  aperta  e consa- 
crata al  culto  di  Maria  nascente  nel  1488.  È rag- 
guardevole monumento  del  gusto  di  quella  età:  di 
che  a bella  prima  ne  apparisce  un  buon  saggio 
nella  scultura  in  marmo  a basso  rilievo  sovraposta 
alla  maggior  porta  d’ ingresso , e rappresentante 
la  nascita  del  Redentore. 

La  vasta  mole  è divisa  a tre  navi  poggianti  su  co- 
lonne ottangolari  d’ordine  corintio,  con  vòlte  a sesto 
acuto.  Il  card.  Federico  Borromeo  a proprie  spese  la 
restaurava  nel  1603,  e di  leggiadri  stucchi  , e di 
molte  preziose  tele  l’arricchiva,  aggiungendovi  l’at- 
tiguo fabbricato  ad  uso  dell’arciprete  e del  capitolo, 
onde  la  volle  insignire.  Delle  sette  cappelle,  che  si 
aprono  in  giro  alle  interne  pareti , le  principali  e 
più  riccamente  ornate  sono  quelle  del  Rosario  e 
dell’altar  maggiore.  Questo  è nobilissimo  disegno 
del  cav.  ab.  Zanoja,  tutto  quanto  di  scelti  marmi 
contesto,  fregiato  di  sculte  cariatidi  assai  gentili, 
di  statue  in  fino  bronzo  dorato,  con  bellissimo 
getto,  pure  di  bronzo,  sopra  un  sol  pezzo  d’agata 
alla  porticina  del  tabernacolo  : il  lavoro  fu  com- 
pito nel  1812.  Sul  davanti  della  mensa,  cui  per 
consueto  ricopre  un  pallio,  evvi  dipinta  con  amo- 
roso disegno  squisito  di  Gian  Stefano  Danedi , 
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detto  il  Montalto,  una  deposizione  di  N.  S.  : i 
freschi , e le  tele , che  fra  doviziosi  stucchi  ador- 
nano la  vòlta  e le  pareti  laterali , sono  del  Mo- 
razzone  ; la  tela  di  mezzo  al  coro  , rappresen- 
tante la  V.  Immacolata  con  a piedi  genuflesso  il 
card.  Giberto  Borr. , è lavoro  di  Carlo  Panfilo. 
Altri  due  freschi  d’antica  scuola  appaiono  sui  pi- 
lastri fra  il  maggior  presbitero  e le  due  cappelle 
attigue,  cioè  un  s.  Bernardo  in  alto  di  descri- 
vere le  glorie  di  Maria,  di  F.  Zuccari;  ed  una 
copia  dell’argomento  del  Montalto,  opera  di  Ces. 
Nibbia. 

Nella  cappella  a destra  vedesi  la  nascila  del  Be- 
dentore , dipintavi  dall’Appiani,  nell’altra,  cioè  in 
quella  a sinistra  dell’altar  maggiore  , conservasi 
uno  dei  più  mirabili  lavori  del  classico  pennello 
di  Gaud.  Ferrari.  È dessa  una  tavola  in  legno,  in 
sei  campi  divisa,  a cornici  d’intaglio  dorato  : nel 
campo  di  mezzo  figurasi  la  natività  del  bambino 
Gesù  con  attorno  s.  Giuseppe,  un  angelo,  e la 
Vergine  Madre  che  piamente  lo  adora,  mentre  un 
bellissimo  cherubino  sull’ultimo  sfondo  levasi  a toc- 
care il  liuto , ineffabilmente  rallegrando  quella 
scena  di  paradiso:  nel  superior  campo  lunato  il  ve- 
nerando aspetto  dell’Eterno  Padre  signoreggia  fra 
due  angioletti  : nei  laterali  scompartimenti  veg- 
gonsi  a destra  li  ss.  Ambrogio  e Giorgio  , quindi 
s.  Barnaba  c s.  Caterina;  in  quelli  a sinistra  i 
ss.  Martino  e Gerolamo,  s.  Gaudenzio  e s.  Pietro 
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martire.  « La  figura  di  donna  genuflessa,  scrive  il 
Bordiga,  è riputata  essere  la  di  vota  che  fece  fare 
il  quadro  »;  — ma  due  puhb.  istrumenti  del  1510  e 
1511  chiariscono,  che  esso  disegnato  venne  a spese 
e per  commissione  dell’aronese Comunità.  — Su  co- 
tale artistico  lavoro,  che  per  maestria  di  disegno, 
per  isplendore  e morbidezza  di  colorito.,  per  grazia 
veramente  rafaellesca  ha  pochi  rivali , fermasi  a 
buon  diritto  l’attenzione  e la  meraviglia  di  quanti 
più  colti  viaggiatori  vengono  a visitare  questa 
nostra  contrada.  Ma  ad  essi , ed  a chiunque  in- 
tende conoscere  le  particolarità  di  questo  tempio 
noi  raccomanderemo  di  osservare  inoltre  il  bel- 
lissimo ritratto  di  s.  Vincenzo  Ferreri,  che  ve- 
desi  entro  medaglia , a cornice  di  marmo , infissa 
nel  muro  fra  la  cappella  del  Rosario  e quella  del 
Crocefisso,  — opera  e dono  dell’aronese  Giuseppe 
Dealbertis,  morto  in  Milano  nel  1845. 

A saggio  poi  de’  più  antichi  dipinti,  che  tutte 
vestivano  le  interne  pareti  del  tempio,  si  osser- 
vino presso  l’uscita  del  medesimo  le  effigiate  me- 
daglie e i pochi  sopravanzati  freschi,  che  ancora 
vi  rappresentano  le  sibille  con  alcuni  tratti  della 
vita  dei  ss.  Policarpo  e Sebastiano. 

Chiesa  della  Madonna  di  Loreto.  — Il  medesimo 
cardinale  Federico  Borromeo,  non  anco  eletto  alla 
arcivescovi!  sede  di  Milano,  nella  sua  qualità  di 
conte  di  Arona  fecesi  promovitore  e fondatore  di 
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quest’allro  pur  considerevole  tempio,  sacro  alla  Ma- 
donna Lauretana.  Sorge  esso  in  ameno  rialzo  sulla 
maggiore  piazza,  rimpetto  al  porto;  ha  molto  no- 
bile fronte  con  elevato  pronao  d’ordine  corintio, 
a cui  si  accede  per  due  aperte  scalee  con  balau- 
stri , il  tutto  a disegno  di  P.  Pellegrini.  Nello 
interno  racchiude  una  minore  edicola , a somi- 
glianza della  Sacra  Casa  di  Loreto.  L’altar  mag- 
giore , che  si  addossa  alla  fronte  del  rinchiuso 
tempietto.,  è ricco  di  marmi,  di  fregi,  di  statue; 
vi  grandeggia  nel  mezzo  il  simulacro  della  Ver- 
gine in  atto  di  celestiale  contemplazione , opera 
di  buono  scalpello  in  bel  marmo  di  Carrara. 

Chiesa  della  SS.  Trinità’.  — Piccola,  ma  pure 
d’assai  elegante  mondezza  è questa  chiesa , che 
a disegno  dell’architetto  Moraglia  di  Milano  ve- 
niva restaurata  e notevolmente  abbellita  nel  1841. 
Essa  è unita  all’attiguo  monastero  della  Visitazione, 
che  vi  mantiene  un  cappellano  direttore.  L’ador- 
nano  due  grandi  statue,  in  bellissimo  marmo  car- 
rarese effigianti  i due  fondatori  del  religioso  isti- 
tuto , s.  Francesco  di  Sales  e s.  Francesca  di 
Chantal , e sopra  le  medesime  due  bassirilievi 
pure  in  marmo,  ritraenti  alcuni  fatti  analoghi  alla 
vita  dei  medesimi  santi  , opere  del  valente  scal- 
pello di  Francesco  Somaini,  eseguite  nel  1851. 
Dovizioso  d’oro,  d’arredi  e di  marmi  ne  è l’altar 
maggiore  , a cui  sovrasta  una  moderna  tela  di 
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G.  Magistrini,  figurante  la  Visitazione  di  M.  V. 
a s . Elisabetta . 

Dell’annesso  monastero  abbiamo  già  fatto  parola.. 

Oratori.  Tre  altre  minori  chiese  racchiudonsi  nel 
breve  murai  cinto  di  questa  città , l’Oratorio  di  S. 
Giuseppe,  ove  una  Madonna  col  Bambino,  in  piccola 
tavola  figurata,  credesi  opera  di  B.  Luino;  quello  di 
S.  Anna , che  possiede  una  ricca  tela  con  dipintavi 
la  Santa  titolare  e s.  Gioachino,  che  insegnano 
leggere  alla  divina  Fanciulla , pregievole  dono  e 
lavoro  del  prefato  aronese  Dealbertis;  infine  l’ora- 
torio di  s.  Maria  di  Porta  bruna , così  detta  perchè 
in  antico  formava  una  delle  quattro  porte  d’ in- 
gresso, ond’era  munito  il  paese. 

PUBBLICI  ISTITUTI. 

Ospedale.  — Primo  d’origine  nell’ordine  dei  pub- 
blici istituti  di  beneficenza  aperti  in  questa  città 
noveriamo  l’Ospedale,  che  pare  dapprincipio  fosse 
destinato  a solo  ricovero  de’  pellegrini,  poscia  per 
assai  tempo  ridotto  a semplice  istituto  elemosiniero 
per  soccorso  di  poveri  ammalati  a domicilio.  L’arci- 
prete G.  Litta,  uomo  ricco  di  cuore  e di  molta 
fortuna,  innalzare  fece  nel  1662  quel  grandioso 
e nobile  casamento,  che  vedesi  di  fronte  all’in- 
gresso della  chiesa  maggiore  , ed  a provvida 
stanza  e cura  de’  poverelli  infermi  e pellegrini 
lo  destinava. 
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Nel  1845,  in  seguito  a cospicuo  lascito  del 
sac.  B.  Morigia,  diedesi  mano  ad  erigere  dalle 
fondamenta  con  disegno  deU’arch.  G.  Molli  quella 
parte  che  vedesi  aggiunta  al  lato  occidentale,  e che 
propriamente  venne  acconcia  e disposta  al  ricovero 
ed  alla  cura  degli  ammalati.  La  novella  opera  costò 
1’  egregia  somma  di  61 ,942  franchi,  dei  quali  ben 
15  mila  circa  gittaronsi  nelle  fondazioni  : fu  con- 
dotta a termine  nel  1847  con  allestimento  di  24 
letti,  forniti  in  gran  parte  da  generose  private  lar- 
gizioni. — Lo  amministra  una  speciale  direzione 
composta  di  sette  membri;  le  Suore  della  carità  ve- 
gliano al  letto  degli  infermi,  e sopraintendono  alla 
interna  economia;  due  medici  - chirurghi  ne  fanno 
per  turno  la  cura  : il  numero  medio  dei  ricove- 
rati è di  3,550  per  anno,  circa  10  per  giorno. 
L’  annua  spesa  ordinaria  è di  12{m.  franchi  , 
compresi  i sussidi  a domicilio  alle  povere  par- 
turienti,  lattanti,  a’cronici  ecc.  Il  reddito  ascende 
a L.  15[m. 

Monte  di  Pietà.  — All’Ospedale  è annesso  un 
Monte  di  pietà  fondato  nel  1574  dall’arciv.  s.  Carlo 
Borr.,  all’oggetto  di  soccorrere  a’ più  Stringenti 
bisogni  del  povero , mediante  pegno  in  riscatto. 

Pubbliche  Scuole  e Palazzo  Civico.  — Chiamati 
da  s.  Carlo  Borr.,  al  possesso  dell’antica  abbadia 
de’ monaci  Benedettini , i PP.  della  C.  di  G.  vi 
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apersero  un  collegio  di  pubbliche  scuole  per  le 
classi  elementari  e superiori  sino  alla  rettorica  , 
cui  aggiunsero  più  tardi  una  cattedra  di  lìlosofia: 
T istruzione  femminile  eravi  data  gratuitamente 
dalle  religiose  madri  della  Purificazione . 

Soppressi  l’uno  e l’altro  istituto,  il  Comune  e la 
privata  beneficenza  pensarono  a venire  essi  in  aiuto 
di  tanto  bisogno.  E già  sin  dal  1602  il  Card.  Fe- 
derico, con  suo  fondo  capitale  di  L.  10,G38  d’an- 
tica moneta,  instituiva  un  corso  di  scolastica  mag- 
giore , ossia  d’  insegnamento  classico-tecnico  (*) 
a vantaggio  dei  giovanetti  aronesi  , e di  tutto 
il  Vergante  : e nel  1610  certa  Bianca  Zucconi 
fondava  una  scuola  di  primi  elementi.  11  Mu- 
nicipio vi  aggiunse  una  classe  di  latinità  , vi 
fece  costrurre  e mettere  in  acconcio  gli  op- 
portuni locali;  se  non  che  , indugiandosi  egli 
fino  a’  dì  nostri  a più  convenientemente  provve- 
dere alla  superiore  istruzione  , due  benemeriti 
fratelli,  il  sac.  Giuseppe  e il  cav.  Luigi  Bottelli 
fecero  insieme  consiglio  nel  1841  di  erogare  in 
perpetuo  L.  N.  di  Piem.  50  mila,  a condizione 
che  vi  si  ripristinassero  le  scuole  d’  umanità  e 
rettorica  coll’aggiunta  di  una  terza  classe  ele- 
mentare; ed  ancora  alla  insufficienza  dei  locali 

(*)  L’istromento  29  luglio  rogato  Maggiolini  dice:  Docebìt 
literas  grammaticales... . nee  non  humanitatis  et  rhetori- 
corum  s denti aS)  artesve. 
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essi  provvidero , sull’antico  fabbricato  con  son- 
tuoso disegno  dell’arch.  prof.  A.  Pisoni  di  Mil. 
innalzare  facendo  a proprie  spese  le  moderne  aule, 
che  in  un  colla  anzidetta  somma  concessero  ad  uso 
delle  pubbliche  scuole  e del  Municipio  medesimo. 

Ricorda  l’insigne  donazione  un  magnifico  mo- 
numento, eretto  nel  superiore  andito  del  mede- 
simo fabbricato , al  sacerd.  D.re  Giuseppe  Bottelli: 
opera  è questa  del  cav.  Monti , il  quale  in  bel- 
lissimo marmo  di  Carrara  scolpivvi  due  grandi  fi- 
gure; l’una  a destra  seduta,  cogli  occhi  mestamente 
fisi  alla  sovraposta  effigie  del  compianto  Bottelli , 
rappresenta  la  letteratura;  l’altra,  che  sorge  al 
manco  Iato,  e colpita  da  più  intenso  dolore  china 
sull’urna  il  capo,  simboleggia  il  superstite  ger- 
mano; l’iscrizione  latina  è dell’ab.  prof.  B.  Catena. 

Ma  ora  il  lustro  che  veniva  a questo  col- 
legio , e il  benefizio  che  ritraeva  la  gioventù 
nostra  dalla  cattedra  d’  umane  lettere  è di  bel 
nuovo  cessalo:  il  Consiglio  municipale  nell’autunno 
del  1849  sopprimeva  la  detta  cattedra  , nello  in- 
tento di  compiere  il  corso  elementare  , e sosti- 
tuirvi una  scuola  di  commercio,  la  quale  rimane 
tuttora  un  vuoto  desiderio. 

Il  medesimo  palazzo  contiene  un  oratorio , la 
segreteria,  e 1’  archivio  municipale  , una  piccola 
biblioteca  e le  sale  per  le  riunioni  del  Corpo  am- 
ministrativo. 

Alle  scuole  elementari  femminili  poi  provvedeva 


— sa- 
io stesso  cav.  Bottelli  nel  1841  come  erede  fidu- 
ciario delle  sorelle  Berrini:  esse  oggidì  vengono 
pagate  dal  Comune,  e dirette  dalle  Suore  di  ca- 
rità nelle  superiori  aule  del  moderno  edifizio  de- 
stinato all’asilo  d’infanzia. 

Asilo  infantile.  — Non  contano  ancora  due  anni, 
dacché  il  paese  fu  dotato  di  così  utile  istituzione. 
Il  51  maggio  1854  se  ne  faceva  l’inaugurazione 
solenne  con  applauditissimo  discorso  del  profes- 
sore Achille  Mauri,  il  quale  nel  concederne  la 
stampa  a benefizio  dell’  asilo  medesimo  vi  univa 
una  succinta  prenotazione  storica,  da  cui  togliamo 
il  cenno  che  segue  (*). 

<(  Sin  dal  1848  l’ab.  Luigi  Boniforti ...  si 
a faceva  interprete  del  comun  voto,  e dando  in 
« luce  un  suo  facondo  discorso  sulla  Carità  verso 
((  la  Patria , esortava  i suoi  concittadini  all’opera 
« fruttuosa.  Ma  l’eseguimento  ne  fu  ritardato  da’ 
« pubblici  guai  di  quell’anno  e del  seguente,  e 
a in  appresso  dalle  difficoltà  di  trovare  un  locale 
« acconcio  alla  pia  istituzione.  11  bel  vanto  d’averle 
« dato  valido  impulso  è del  cav.  Luigi  Bottelli , il 

(*)  Del  citato  Discorso  si  fecero  due  edizioni  , con 
qualche  variante  al  cenno  preliminare:  noi  produciamo  le 
parole  della  prima  versione,  che  sola  abbiamo  sottocchio, 
omettendo  le  troppo  onorifiche  espressioni  che  ci  riguar- 
dano. 
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— Si- 
te quale,  già  benemerito  della  patria  sua  per  al- 
te tri  insigni  benefizi  , si  deliberò  nel  1850  di 
« erigere  di  pianta  un  edificio  per  l’asilo  infan- 
ti tile  e per  le  scuole  elementari  delle  fanciulle. 
« Scielta  l’area  in  sito  salubre,  e per  ogni  titolo 
« opportuno,  la  fabbrica  fu  tra  breve  compiuta 
« sopra  elegante  disegno  dell’architetto  Antonio 
et  Polli  d’Isola-bella,  e col  dispendio  d’oltre  70[m. 
« franchi  riuscì  tale  da  servire  intieramente  allo 
« scopo,  e da  formare  altresì  un  vago  ornamento 
et  alla  gentil  cittadetta.  Conosciute  che  furono  le 
« generose  disposizioni  del  cav.  Bottelli,  non  tardò 
« a raccogliersi  in  Arona  una  società  di  soscrit- 
« tori  per  l’aprimento  dell’asilo,  la  quale  si  ri- 
ti volse  alla  carità  cittadina  affine  di  procacciarsi 
et  all’uopo  i necessari  sussidi.  Fisse  delle  azioni  , 
et  come  le  chiamano,  da  cinque  franchi  da  pa- 
té garsi  per  tre  anni,  e dichiaratosi  che  si  sareb- 
be bero  ricevute  offerte  d’ogni  maniera,  singolar- 
« mente  di  mobili  , d’  attrezzi  e di  veslitini  pei 
et  fanciulli,  si  venne  presto  a capo  dell'occorrente. 
« Laonde  costituita  una  Commissione  , di  cui  fu 
et  nominato  presidente  perpetuo  onorario  il  cav. 
« Bottelli....  si  avviarono  le  opportune  pratiche 
te  presso  le  autorità  governative  , e ai  primi  di 
« quest’anno  (1854)  l’asilo  fu  aperto.  » 

A questi  cenni,  onde  piacque  all’illustre  Mauri 
di  narrare  le  origini  del  nostro  asilo,  aggiungiamo 
a titolo  di  pubblica  riconoscenza,  che  già  nel  1851 
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la  fu  Rosa  Gottardi , a fine  di  viemaggiormente 
sollecitare  l’attuazione  dell’opera  desiderata,  le- 
gava del  suo  patrimonio  il  contributo  di  annue 
L.  milanesi  300  , da  conferirsi  per  dieci  anni 
consecutivi  alla  prima  inaugurazione  dell’infan- 
tile istituto. 

In  esso  raccolgonsi  di  presente  num.  133  bam- 
bini, dei  quali  90  ricevono  il  benefizio  gratuito 
e 45  pagano  un  contributo  mensile.  L'istruzione 
e la  custodia  dei  medesimi  viene  confidata  alla  egr. 
signora  Carlevaris  coadiuvata  da  due  altre  mae- 
stre. L’  asilo  si  regge  alle  norme  economiche  e 
disciplinari  più  comunemente  adottate. 

Ebbe  nel  primo  anno  fr.  6,069  d’  introito,  e 
ne  spese  5,582:  il  maggior  reddito  è costituito 
dell’annua  somma  di  fr.  2,000  assegnatagli  dal 
benemerito  cav.  Bottelli,  e dal  prodotto  di  num. 
419  azioni;  le  maggiori  spese  vengono  consunte 
dal  personale  stipendiato  a L.  1,942,  e dagli  ali- 
menti, combustibili,  vestitini  ecc. 

Orfanotrofio.  — Trovasi  accanto  alla  chiesa  di 
S.  Giuseppe , fondato  nel  1834  per  lascito  di  B. 
Pertossi,  e diretto  dai  chierici  regolari  della  con- 
gregazione di  Somasca:  i poveri  orfanelli  del 
paese  e delle  vicinanze  , che  vi  sono  ricoverati 
hanno  istruzione,  vitto,  e avviamento  all’esercizio 
di  qualche  arte  o mestiere  fino  all’  etcì  di  18 
anni. 
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Teatro.  — Fra  i mezzi  più  facili  a diffondere 
l’istruzione  e la  civiltà  non  dubitiamo  di  anno- 
verare i teatri  ; e per  tale  rispetto  bene  la  città 
nostra  può  recarsi  a vanto  di  essere  stata  la 
prima  in  tutto  l’alto  Novarese  a fondare  un  pub- 
blico edilìzio , d’ogni  particolare  compitamente 
fornito  alle  sceniche  rappresentazioni.  Il  medesima 
è situato  sulla  piazza  di  S.  Graziano  : contiene  cin- 
quanta loggie  a tre  ordini,  con  ampio  palco  sce- 
nico, e platea  capace  di  circa  3S0  persone.  Luigi 
Beccali  ne  colorì  il  velario,  Carlo  Fontana  ne  di- 
pinse le  scene;  il  disegno  di  tutta  l’opera,  che  riu- 
scì di  ottimo  effetto,  in  ispecie  per  le  musicali  rap~ 
presentazioni  è dell’architetto  Gio.  Molli,  e venne 
condotta  a termine  nel  1843  a spese  d’  una 
società  d’  azionisti  aronesi  , che  ne  conservano 
in  comune  la  proprietà  con  esclusivo  uso  e diritto 
per  ciascun  socio  d’  uno  dei  34  palchetti  al  1* 
o 2°  ordine.  Quasi  ogni  anno  sul  finire  della 
state  vi  si  dà  opera  in  musica,  e sempre  con 
buona  scelta  d’artisti  fra’  migliori. 

Società  Filarmonica  e della  Unione.  Il  teatro 
destò  più  vivo  amore  alla  musica,  e indusse  gli 
animi  a ricreative  associazioni.  Laonde  si  aperse 
ben  tosto  per  sociale  concorso  di  benefici  azio- 
nisti una  scuola  di  musica  istrumcntale  , onde 
avere  in  pronto  nel  paese  ad  ogni  festevole  oc- 
correnza una  buona  e numerosa  banda.  La  scuola 
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presentemente  è composta  di  2S  allievi,  i quali 
ricevono  Y insegnamento  gratuito  con  obbligo  di 
dare  due  pubblici  concerti  ad  ogni  mese. 

In  novembre  poi  deir  anno  scorso  alcuni  gio- 
vani di  buon  volere , allo  intento  di  passare  le 
ore  libere  d’altre  occupazioni  in  amichevoli  e utili 
convegni , fecero  avviso  di  stringersi  in  più  in- 
timo consorzio;  e riunitisi  in  generale  adunanza 
nel  dì  17  dello  stesso  mese.,  compilarono  di  co- 
mune accordo  uno  speciale  statuto  e regolamento, 
sotto  il  titolo  di  Società  dell'Unione,  ed  allo  scopo 
di  un  morale  ed  onesto  convegno  amichevole.  La 
società  novera  42  membri,  ed  è provvista  di 
buoni  e numerosi  giornali. 


COMMERCIO, 

La  felice  topografica  postura  di  questo  paese 
lo  fa  essere  naturale  e frequentatissimo  scalo  al 
commercio  di  transito  fra  la  Svizzera  e gli  Stati 
Sardi  , e insieme  ragguardevole  emporio  di  stra- 
niere mercatanzie,  e centro  agli  scambi  di  na- 
zionali prodotti  fra  le  provincie  del  basso  Nova- 
rese, della  Lomellina  e del  Piemonte,  doviziose 
di  granaglie  e vini , e quelle  dell’Ossola,  di  Pal- 
lanza  e del  limitrofo  Canton  Ticino,  abbondevoli 
di  legnami , pietre , calce  , e più  generi  di  ma- 
nifatture. 
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R.  Dogana. — Laonde  evvi  dal  Governo  stabi- 
lita una  dogana  principale  con  deposito  per 
1’  estere  merci , e con  residenza  dell’  ispettorato 
delle  regie  gabelle  per  tutto  il  Lago.  Vasto,  ma 
ruinoso  è l’edilìzio  che  serve  agli  uffizi  ed  al 
deposito  doganale,  situato  nella  via  di  S.  Carlo, 
e formato  in  gran  parte  dai  locali  dell’  antico 
monastero  della  Purificazione.  Il  personale  addetto 
ai  medesimi  uffizi  componesi  di  un  ricevitore 
principale  , d’  un  commissario  alle  visite , d’  un 
commissario  al  deposito , di  tre  veditori , di  al- 
trettanti commessi  e volontari,  di  un  ufficiale 
per  la  vidimazione  dei  passaporti,  di  un  custode 
ai  magazzini,  ecc. 

Il  solo  commercio  d’ importazione  dall’  estero 
direttamente  a questa  dogana  nell’  anno  ultimo 
scorso  diede  su  venti  categorie  di  merci,  distinte 
in  generi  coloniali,  vini,  stoffe,  chincaglierie, 
ecc.,  un  prodotto  di  L.  75,245  al  1°  semestre, 
e L.  80,493  al  2°  semestre:  il  movimento  poi 
dello  stesso  anno  nei  magazzini  di  deposito  fu  di 
chilog.  1,886,928  di  mercanzie  introdottevi  dalla 
Svizzera,  e principalmente  dal  porto  franco  di 
Genova;  e di  chilog.  1,207,008  esportati  per 
consumazione  locale  o per  transito  all’  estero. 

Negli  anni  precedenti  1’  entità  del  movimento 
commerciale  fu  ancor  più  considerevole , sopra 
tutto  negli  anni  1847-48-49;  mentre  da’  registri 
doganali  risulta  per  media  del  detto  triennio  l’in- 
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gente  quantità  di  oltre  40[m.  quintali  di  merci 
venuteci  in  deposito  dall’estero,  e di  circa  20[m. 
in  transito  diretto. 

Ma  senza  comparazione  assai  più  rilevante  an- 
cora si  è la  copia  dei  nazionali  prodotti,  e ben  anco 
degli  esteri  non  soggetti  a formalità  di  dogana, 
che  per  cabotaggio  annualmente  si  conducono  a 
questa  rada:  si  computa  che  un  tale  movimento 
in  cotoni,  legna,  pietre,  calce,  vini,  granaglie, 
ecc.,  oltrepassi  gli  80|in.  quintali. 

Fiera  e Mercato.  — Ogni  anno,  nella  setti- 
mana precedente  la  prima  di  agosto  vi  si  tiene 
pubblica  fiera,  concessa  per  regio  decreto  del  1830 
in  reintegrazione  di  quella  che  già  sotto  i Visconti 
esercivasi  dalle  calende  di  giugno  a tutto  il  mese:  — 
ed  al  martedì  d’ogni  settimana  fioriscevi  un  grosso 
mercato,  la  cui  istituzione  risale  a remoti  ed  im- 
memorabili tempi.  Convengono  a questo  mercato 
molti  fra  i primi  negozianti  del  Lago  , del  Ticino, 
dell’Ossola  e riviera  d’Orta;  e non  è rado  di  no- 
verare in  quella  occasione  meglio  che  cento  grosse 
barche  mercantili,  e cento  carri.  Nei  detti  giorni 
di  fiera  e mercato,  ed  in  alcuni  altri  fra  l’anno, 
Arona , direi  quasi,  offre  rimmagine  di  un  porto 
di  mare  importantissimo.  La  piazza,  il  li ttorale 
e le  maggiori  vie  veggonsi  allora  formicolare  di 
gente  affaccendata  in  minute  e grosse  contratta- 
zioni: queste  consistono  specialmente  in  vini  e gra- 
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naglie,  che  vi  affluiscono  dalle  più  ricche  provincie 
dello  Stato  ; in  formaggi  e grassine  che  ne  giun- 
gono dal  vicin  Margozzolo,  dalle  ossolane  valli  e 
dalla  Svizzera  ; in  erbaggi  e legumi , che  in  gran 
copia  c’  inviano  i suburbani  orli  di  Novara;  ed 
in  ogni  maniera  d’industriali  e natii  prodotti  , che 
ci  manda  la  vicina  Lombardia,  o che  il  lago,  i 
campi , e le  montagne  di  questi  dintorni  larga- 
mente provveggono. 

Alberghi.  — Anche  indipendentemente  dall’oc- 
casione del  mercato , dal  principio  di  marzo  a tutto 
ottobre  suol  essere  questa  nostra  città  frequenta- 
tissima e piena  di  viaggiatori , per  comodo  dei 
quali  vi  esistono  numerose  locande,  e vasti  alberghi, 
che  stanno  a confronto  con  quelli  delle  principali 
città  del  Regno.  Tre  sono  i primari  stabilimenti 
di  tal  genere,  che  del  pari  si  raccomandano  ai 
forestieri,  così  per  bontà  e squisitezza  di  servizio, 
come  per  eleganza  e comodo  di  piccoli  e grandi  ap- 
partamenti; l’Albergo  Reale  con  annesso  caffè  e 
giardino,  situato  sulla  piazza  di  Porta  Nuova , rim- 
petto  allo  scalo  e porto  de’  regi  piroscafi,  in  pros- 
simità alla  stazione  della  strada  ferrata  ; l’Albergo 
della  Posta,  che  primeggia  per  maggior  numero 
di  camere,  e sorge  nel  centro  della  città , con 
vista  anche  sul  Lago;  l’Albergo  d’Italia,  moderna- 
mente ristaurato  con  elegante  giardino  e stabili- 
mento di  bagni,  posto  in  amena  prospettivain  faccia 
all’antico  porto. 
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Ditte  pincipali. — Fra  le  principali  ragioni  di 
commercio,  che  vi  hanno  sede,  indichiamo  le  se- 
guenti: 

Berla  fratelli,  commissionari-spedizionieri,  piazza 
del  Mercato  99; 

Brughera  Pasquale  Enrico , commissionario-spe- 
dizioniere , via  della  Roveretta; 

Bucchelti  Francesco  di  Giovanni , negoziante  e 
spedizioniere,  via  di  Sant’Anna,  224; 

Carbonati  Giovanni  e Comp. , spedizionieri; 

Colombo  Giuseppe , commissionario-spedizioniere; 

Curioni  Melchiorre , Id. 

Dedominici  Giovanni  di  Luigi , negoziante  e spe- 
dizioniere, piazza  del  Mercato,  104; 

Defilippi , Merzagora  e Comp . , con  fdatoria  di 
moresca  in  Mejna; 

Erba  fratelli  fu  Bernardo  , commissionario-spe- 
dizioniere con  deposito  di  generi  coloniali; 

Erba  Pietro , spedizioniere; 

Gav irati  Giuseppe,  negoz.  e spedizioniere,  piazza 
del  Mercato; 

Imperatori  Vincenzo  e fratelli,  negozianti,  via 
di  Sant’Anna , 243; 

Parassoni  Pietro  e figlio,  commissionari  e spe- 
dizionieri, via  Carraie; 

Perelli-Paradisi  fratelli,  fil.  e tessitori  di  cotone; 

Pirola  Luigi  e fratelli,  commiss,  spedizionieri, 
via  del  Sempione,  55; 

Speck , Amstad  ed  Ehrat,  negozianti  e spedizio- 
nieri, via  di  Sant’Anna,  243; 


— 42  - 

Vanzina  fratelli  e C.,  filatori  di  cotone,  piazza 
di  Porta  Nuova; 

Società  delle  Torbiere  dell’Alto  Novarese. 

Imprese  di  trasporti.  — Oltre  i numerosi  con- 
vogli della  ferrovia,  in  corrispondenza  colle  corse 
dei  battelli  a vapore  regi  , sociali,  e del  Lloyd 
austriaco,  giornalmente  a determinate  ore,  vi  ar- 
rivano e quinci  si  dipartono  varie  messaggerie  e 
vetture  pubbliche  da,  o per  l’Ossola,  Milano,  Val- 
lesesia,  Biella,  Torino,  ecc. 

Stazione  della  Via  ferrata  con  porto  in  proget- 
to. — La  sarda  ferrovia  che  da  Genova  e da  Torino 
si  protende  al  Lago  Maggiore,  viene  a meltere  capo 
in  questa  città,  in  vicinanza  della  piazza  di  Porta 
nuova,  la  quale  apresi  al  primo  ingresso  dell’abi- 
tato verso  mezzodì.  Essa  comprende  una  superfìcie 
di  33|m.  metri  in  quadrilungo  irregolare;  è circuita 
a ponente  dalla  reai  strada  del  Sempione,  e sì  a 
questa,  che  alla  nominata  piazza,  per  due  spaziosi 
viali  si  collega;  dal  lato  di  levante  comunica  diret- 
tamente col  Lago  per  mezzo  di  colossale  e ben  co- 
strutto muraglione  a grandi  scalee,  che  serve  in 
pari  tempo  a sostenere  e difendere  Fallissi  mo  e 
largo  terrapieno  sul  quale  son  poste  le  ruotaie  e le 
fabbriche  attinenti  alla  stazione  medesima. 

Questo  considerevole  rialzo  di  terra,  che  la  de- 
pressa conformazione  del  lido  rendeva  necessario, 
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non  solo  per  ispingere  l’imbarcatoio  il  più  possibil- 
mente vicino  al  Lago , ma  eziandio  per  metterlo 
fuori  d’ogni  pericolo  d’innondazioni , è stato  com- 
piuto in  sette  mesi  di  lavoro,  con  un  trasporto  di 
terra  di  1 lOpn.  metri  cubi  a 3,50  d’elevazione,  per 
cui  il  piano  delle  ruotaie  e degli  edifìzi  trovasi  ele- 
vato a 5m42  sul  pelo  delle  massime  magre  del  Lago 
(che  può  essere  stabilito  a 195m48),  ed  a 0,27  cen- 
tini,  su  quello  delle  più  straordinarie  gonfiezze.  L’o- 
pera fu  eseguita  a disegno  del  cav.  ispett.  Ncgretti, 
e sotto  la  sorveglianza  e direzione  locale  dell’  inge- 
gnere Mella;  le  fabbriche  però  ad  uso  di  rimessa, 
di  ufficio  e scalo  in  via  di  compimento,  architettate 
furono  dall’ing.  Mazzucchetti,  e queste  sole  impor- 
teranno la  spesa  di  190,000  lire,  computate  le 
maggiori  opere  di  palificazioni. 

Ma  il  lavoro,  che  più  particolarmente  chiama  a 
sè  la  nostra  attenzione,  si  è quello  dell’accennato 
muraglione,  il  quale  misura  una  larghezza  di  2m25 
in  retta  fuga  di  265m70.  Difeso  da  una  paratia 
posta  a’piedi,  e coronata  di  longarine  per  bene  as- 
sicurate, sorge  sopra  base  di  calcestruzzo  a tre  me- 
tri di  profondità  sotto  il  pelo  delle  acque  basse,  con 
rivestimento  di  granita  pietra  da  taglio,  a 13  filari 
della  altezza  varia  da  0m50  a 0m30,  e della  com- 
plessiva di  5,u58.  A due  servigi,  come  dicemmo, 
fu  destinata  quest’opera,  a sorreggere  cioè  quel- 
l’alto riempimento  di  terra,  su  cui  poggiano  le  ruo- 
taie e le  fabbriche  della  stazione,  ed  a permettere 


— 44 — 

un  securo  approdo  alle  navi  ed  ai  piroscafi  per 
l’ esercizio  della  navigazione  in  continuità  della 
ferrovia  : a tale  uopo  sonovi  praticate  num.  C 
scalee  a 2 h gradini,  lunghesso  il  muro,  e due  co- 
mode rampe  a differente  inclinazione,  sull’estremo 
capo  che  più  s’accosta  al  paese.  Fra  l’una  e l’altra 
scalea  poi  il  cav.  Giac.  Pansa  disegnò  di  stabilirvi 
tre  gru  a motore  idraulico. 

La  spesa  di  questo  lavoro  , compreso  lo  scavo 
del  bacino  per  agevolarvi  l’accesso  delle  navi, 
venne  computata  in  L.  500(m.,  conforme  a di- 
segno e perizia  del  cav.  ispett.  Negretti  trasmessa 
al  Governo  con  relazione  del  31  dicembre  1854  , 
e dal  Governo  approvata  con  apposita  legge  ( 9 
aprile  1835),  avente  per  titolo:  Autorizzazione  di 
spesa  necessaria  per  l'eseguimento  di  opere  parziali 
nel  porlo  di  Arona. 

Di  buon  grado  accennammo  al  titolo  di  questa 
legge,  perchè  esso  non  solo  chiarisce  e rafferma  il 
costante  proposito  di  avere  un  porto  in  questa  cit- 
tà, ma  anzi  presuppone  l’esistenza  di  un  formale  pro- 
getto del  porto  medesimo.  Difalto,  ali’art.  2 della 
legge  5 giugno  1853  è detto:  Verrà  stabilito  un 
porlo  ad  Arona  in  contiguità  della  strada  ferrata.  E 
già  l’ing.  G.  Biancheri  ne  aveva  elaborato  il  dise- 
gno in  data  17  marzo  1854;  già  il  Ministro  de’Lav. 
pubbl.  stanziava  sul  bilancio  prev.  1854  L.  300[m. 
percominciamento  del  l’opera  desiderata,  la  quale  nel 
suo  complesso erasi  calcolata  ammontare  a 715,542 
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lire;  se  non  che  , postasi  la  detta  somma  a partito 
nella  Camera  dei  Deputati  (4  apr.  1854),  avvenne 
che  il  Ministro  delle  Finanze,  facendosi  con  repen- 
tino consiglio  a notare  le  angustie  del  pubblico 
erario,  chiedesse  la  sospensione  dell’analoga  cate- 
goria; la  quale,  niuno  contrastando,  fu  subitamente 
acconsentita.  — Ancora,  in  seduta  giugno  del 
medesimo  anno  , il  Ministro  de’  Lavori  pubblici 
si  fece  a proporre  analogo  progetto  di  legge  ; ma 
nemmen  questo  fu  allora  potuto  sancire  per  l’av- 
venuta proroga  del  Parlamento,  abbenchè  la  Com- 
missione deputata  a preventivamente  disaminarlo 
fessesi  con  rara  sollecitudine  affrettata  a darvi  una- 
nime voto  d’approvazione  circa  la  più  essenziale 
sua  parte  (Y.  Atti  del  Pari.,  reiaz.  del  dep.  L.  To- 
relli, 30  giugno). 

In  vero  , se  l’ importanza  del  movimento  com- 
merciale d’assai  tempo  reclama  in  questa  località 
il  bisogno  d’un  conveniente  porto,  per  cui  sin 
dal  1851  l’aronese  Municipio  offriva  al  Governo  il 
contributo  di  L.  50[m.,  oggidì,  che  un  nuovo  e 
meglio  ordinato  sistema  di  navigazione  sul  Lago 
esercito  viene  per  conto  delle  R.  finanze,  a tutela 
del  servizio  medesimo,  non  che  a maggior  comodo 
del  crescente  commercio,  crediamo  essere  d’inelut- 
tabile necessità  l’opera  di  un  sicuro  asilo  alle  navi 
dello  Stato,  ed  a più  altri  numerosi  carichi  mercan- 
tili. «.  Il  Governo,  saggiamente  osservava  testé 
« alla  Camera  de’  Senatori  il  Ministro  de’  Lavori 
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a pubblici  (seduta  50  marzo  1855),  è nella  ferma 
<c  persuasione  che  il  porto  di  Arona  converrà  farlo , 
« perchè  l’esperienza  dimostrerà , che  non  si  pos- 
te sono  lasciare  i piroscafi  dello  Stato  allo  sbaraglio, 
a esposti  a tutti  i venti,  senza  ricovero  sicuro, 
te  senza  mezzi  adeguati  di  carico  e scarico,  e nella 
te  impossibilità  di  eseguire  le  manovre  occorrenti 
cc  pelle  operazioni  di  servizio  colla  strada  ferrata... 
te  Costituendo  un  gran  porto  ad  Arona,  il  nostro 
(c  scopo  dev’essere  quello  di  chiamarvi  il  principal 
te  movimento  commerciale  del  Lago;  con  questo 
a mezzo  favoriremo  tanto  la  nostra  strada  ferrata, 
a come  la  nostra  navigazione  a vapore.  » 


TERRITORIO. 


Il  territorio  di  Arona  non  è di  grande  esten- 
sione, ma  di  buona  qualità  e felice  postura,  dove 
rispianato  in  ubertosi  campi  e morvide  praterie  , 
dove  con  assai  arridenti  e pittoriche  forme  ele- 
vato in  colli  aprichi  e lieti  di  preziose  viti  : il 
paese  e l’ardua  scheggiata  rupe,  che  pende  so- 
vr’esso  a picco,  recando  in  vetta  le  ruine  dell’ 
antico  castello  , ne  tengono  il  mezzo  a dilungo  il 
lido,  che  bagnasi  nel  lago  in  vaghissimo  prospetto 
verso  l’opposta  riva  lombarda,  d’onde  il  sol  na- 
sce. Lo  attraversano  e vi  mettono  capo  la  regia 
via  del  Sempione,  le  provinciali  di  Novara  e della 
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Valsesia,  e la  stupenda  ferrovia  che  oggidì  per 
grandissima  fortuna  veggiamo  essere  ultimata. 

11  torrente  Vevera,  che  trae  le  sue  acque  dalle 
più  lontane  e montuose  parti  di  questo  Manda- 
mento , lambisce  e segna  i limiti  del  nostro 
territorio  da  0.  a S.-E.,  e nella  regione  detta 
la  Valle , in  distanza  di  due  chilometri  dalla  città, 
serve  di  forza  motrice  ad  una  grandiosa  filatura 
di  cotone,  ivi  eretta  nel  1844  dai  fratelli  Van- 
zina,  e provvista  di  6500  fusi  ; e più  sotto,  in  vi- 
cinanza del  ponte  sulla  strada  provinciale  per  Oleg- 
gio  Castello,  mette  in  esercizio  un  grosso  maglio 
di  ferramenta,  stabilitovi  nel  1812.  Un  canale 
d’acqua,  che  fino  dal  XIII  secolo  dal  medesimo 
torrente  presso  1’  accennato  ponte  vi  derivarono 
i monaci  Benedettini , irriga  le  campagne  e gli 
erbosi  prati  che  si  allargano  a ponente  della  città, 
e,  condotto  in  questa,  serve  di  pubblico  lavatoio, 
vi  inaffia  le  vie , e dà  moto  a’  molini  di  grano, 
che  vi  esistono  non  guari  lungi  e nel  bel  mezzó 
dell’  abitato.  Da  ponente  a settentrione  il  terri- 
torio confina  colle  ridenti  e non  meno  feraci 
colline  di  Oleggio  Castello,  Daniente  e Mejna , 
e vi  disegna  una  cornice  di  poggi,  di  clivi  e 
dirupi  singolarmente  vaga  e capricciosa  a ve- 
dersi. — II  nucleo  di  questi  colli,  e tutto  il  ron- 
chioso masso  della  ròcca  e del  monte  di  S.  Carlo 
compongonsi  di  pietra  calcare  di  ottima  qualità. 
Dalle  sole  fornaci,  che  la  ditta  Defilippi  e Comp. 
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coltiva  a’  piè  del  suddetto  monte  di  S.  Carlo,  si 
trae  annualmente  un  prodotto  di  circa  60[m.  quin- 
tali. Ora  una  nuova  società,  non  ha  guari  co- 
stituitasi per  la  fabbricazione  delle  calce  a fuoco 
continuo,  sta  apprestando  gli  scavi  per  lo  stabi- 
limento d’  altri  forni  in  propinquità  della  rócca 
dal  lato  di  mezzodì. 


COLOSSO  E MONTE  DI  S.  CARLO. 

Via  al  monte.  — Arona,  già  immortalmente 
gloriosa  perchè  ebbe  dato  la  culla  a quel  sommo 
eroe  d’apostolico  zelo,  che  fu  l’arcivescovo S.  Carlo 
Borromeo  celebratissimo  in  tutto  l’orbe  cattolico, 
sentesi  pur  anco  a buon  titolo  superba  di  po- 
tere additare  qui  sul  colle  medesimo,  ove  il  santo 
uomo  di  Dio  respirò  le  prime  aure  vitali,  una 
siffatta  opera  di  riverente  monumentale  ricorda- 
zione , quale  niuna  altra  poderosa  città  vide 
mai  inalzarsi  ad  alcuno  de’  suoi  più  distinti  citta- 
dini. Gran  parte  perciò  de’ viaggiatori  che  muovono 
a questa  contrada,  o vi  è direttamente  condotta 
allo  scopo  di  ammirare  l’accennato  monumento , 
siccome  una  delle  più  grandi  meraviglie  di  reli- 
giosa venerazione  e d’artistico  pregio  che  in  Europa 
si  ammirino,  o quanto  meno,  se  da  altri  bisogni 
vi  è mossa,  non  lascierà  per  fermo  di  qui  sostare 
alquanto  per  avere  agio  di  contemplarla. 
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Colosso.  — Torreggia  la  colossale  effigie  del 
Santo  aronese  cittadino  in  vetta  al  vicino  monte, 
che  da  Lui  si  noma  , e che  sorge  in  prospetto 
alle  azzurro-lucenti  acque  del  lago , a borea  dalla 
città.  Una  calessabile  stradicciuola  , troppo  incu- 
riosamente lasciata  deperire,  ed  ora  in  progetto 
di  essere  più  acconciamente  riattata,  da  quella 
magnifica  del  Sempione,  poco  oltre  al  piò  del Y 
imminente  dirupo,  si  dirama,  e per  tortuose  ris- 
volte salendo  fra  boschetti  di  pini  e di  castani , 
fra  dirute  cappelle  e festivi  vigneti  assiepati  di 
lauro  spinoso  ( ilex  agrifolium),  conduce  in  meno 
di  20  minuti  sull’erto  ripiano  del  monte,  da  due 
superbi  edifizi  coronato,  e più  sublimemente  fatto 
cospicuo  dal  maraviglioso  colosso.  Ivi  soprammodo 
imponente  è l’impressione,  che  al  primo  aspetto 
rocchio  ne  riceve,  mentrechè  la  via  fu  disposta  per 
modo,  che  non  lascia  vedere  il  colosso  a chi  da 
Arona  vi  ascende,  se  non  se  tutto  ad  un  colpo, 
allorquando  il  visitatore  già  trovasi  a’piè  del  mede- 
simo. II  quale  improvviso  e gigante  si  affaccia 
dall’  alto  di  enorme  piedestallo  sovresso  il  ripiano 
d’un  secondo  erboso  clivo  , che  si  digrada  sino 
alla  maggiore  piazza,  infra  due  filari  d’  antichi  e 
rigogliosi  ipocastani,  e superiormente  da  una  siepe 
di  giovane  alloro  è coronato.  Il  piedestallo  è tutto 
di  rosso  granito  e di  calcare  pietra  commesso,  e 
misura  IO  metri  e 708  miti,  di  altezza.  L’enorme 
statua,  che  si  eleva  a metri  21  e 417  mill.,  com- 
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ponesi  di  grosse  lastre  di  rame  internamente  con- 
tro una  solida  muratura  annodate,  a mezzo  di 
ferree  spranghe.  Queste  poi  disposte  furono  a mo’ 
di  gradinata,  per  chi , col  sussidio  d’ una  scala  a 
mano  , giugne  da  terra  al  primo  lembo  del 
rocchetto,  e di  lì,  sotto  una  piegatura  del  mede- 
simo , s’interna  salendo  sino  alla  sommità  del 
capo,  il  quale  misura  in  circonferenza  5 metri  e 
949  mill. 

Con  viva  simiglianza  ne  sono  ritratte  sul  volto 
le  natie  fattezze;  e fuori  ne  spira  la  dolce  bontade 
e l’ indole  immensamente  pietosa:  porta  ignuda  la 
fronte , e vestito  il  corpo  della  sacerdotale  clamide 
con  rocchetto  e mozzetta  cardinalizia  ; con  la  sini- 
stra mano  regge  sotto  del  braccio  il  codice  delle 
sinodali  sue  Costituzioni,  e colla  mano  destra  sta 
in  atto  di  benedire  la  sua  diletta  Arona. 

Tanto  il  disegno , quanto  T esecuzione  di  cosi 
gigantesco  lavoro  , per  comune  giudizio  de’ meglio 
intelligenti , furono  condotti  con  magistero  d’  arte 
veramente  ammirabile  ; e tale  si  è la  perfezione 
delle  parti  e T armonica  distribuzione  del  tutto, 
che  a prima  vista  V uomo  ne  rimane  illuso,  e mal 
giunge  a tutta  equamente  immaginarne  la  vastità 
della  mole.  — Onore  al  novarese  Gio.  Batt.  Crespi 
detto  il  Cerano , che  lo  disegnò , onore  a Bernardo 
Falconi  e Siro  Gianella,  che  il  condussero  a ter- 
mine; — onore  sopratutto,  e omaggio  di  ricono- 
scenza perenne  tributato  sia  alTarciv.  Fed.  Borro- 
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meo , che  primo  ha  concepito  e con  larghi  sussidi 
un  così  nobile  e vasto  concetto  ha  promosso.  Sotto 
gli  auspici  di  così  degno  prelato  , che  fu  cugino 
al  santo,  iniziavasi  l’opera  nell’an.  4614;  ma  per 
cagione  de’  procellosi  tempi  essa  non  fu  potuto 
compire,  se  non  al  cadere  del  medesimo  secolo, 
cioè  nel  1697 , in  cui  dall’  arcivescovo  Caccia 
veniva  solennemente  inaugurata. 

Vuoisi  che  la  spesa  totale  abbia  toccato  un  mi- 
lione e ducento  mila  lire  di  Milano,  contribuite  in 
parte  dalla  nobile  casa  Borromeo,  in  parte  dagli 
abitanti  di  questi  dintorni. 

Prospettive. — Dopo  di  avere  contemplato  l’anzi 
descritto  monumento,  non  si  lasci  di  volgere  per  poco 

10  sguardo  a mirare  quella  incantevole  scena  di 
vaghe  e magnificentissime  prospettive,  che  ne  offre 
di  lassù  la  circostante  natura.  — Eccone  un  pallido 
sbozzo:  dal  circolare  spianato,  su  cui  grandeggia 

11  colosso,  guardando  verso  i primi  raggi  del  sole, 
vedesi  per  isterminata  vallea  in  più  golfi  dilatarsi 
la  cristallina  mole  del  lago,  e rompersi  a frequenti 
risvolte,  con  mirabile  varietà  di  curve  e di  punte 
formatevi  dalle  verdi  sue  rive.  A mano  manca, 
dove  1’  azzurra  onda  lucente  vieppiù  si  disfoga,  e 
con  profusa  letizia  concedesi  all’  amplesso  delle 
fiorenti  piagge  e colline , disposte  in  grandioso  an- 
fiteatro , fa  sua  prima  comparsa  la  neonata  classica 
villa  Faragiana , e a lei  vicina  la  industre  borgata 
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di  Mejna,  che  in  bel  garbo  festevole  parasi  innanzi 
alla  via  del  Sempione  con  buon  numero  di  moderni 
palazzuoli  gentili;  indi  scorgesi  la  pomifera  baja 
di  Solcio,  e gli  aprichi  poggi,  i sontuosi  giardini  e 
gli  eleganti  palazzi  di  Lesa  l’antica,  e di  Beigirate 
la  bella;  sopra  essi,  in  alto  ripiano  , il  castello  di 
Massino,  e più  in  alto  il  monte  e romitorio  di  S. 
Salvatore,  che  vi  piramideggia  nel  centro.  Segue 
di  là  dalla  punta  di  Beigirate  una  lontana  serpeg- 
giante striscia  di  lago , e giù  più  in  fondo  un 
lembo  di  lido  con  alquanti  gruppi  di  paeselli,  atti- 
nenti al  circondario  d’Intra:  un  sipario  di  fantastici 
monti,  che  mettono  il  capo  in  cielo  e portano  le 
altere  cime  luccicanti  di  nevi  perenni,  fasciano  in 
giro  T orizzonte  da  questo  lato.  — Sulla  opposta 
riva  assurgono  in  gigantesche  piramidali  figure  le 
selvose  montagne  di  Laveno  e di  Valle  Cuvia,  e 
più  rasente  al  lago  si  dispicca  una  bassa  e petrosa 
costiera , che  dall’  orrido  di  S.  Caterina  si  avanza 
sin  quasi  all’  ingresso  del  golfo  d’ Ispra , dove  il 
Lago  per  gran  tratto  ne  sfugge  dietro  la  punta  di 
Banco.  Questa  congiuntamente  al  colle  di  S.  Qui- 
rico  ed  alla  squarciata  rupe,  su  cui  in  magico  as- 
petto domina  il  castello  di  Angera,  forma  un  lungo 
spiccato  promontorio,  che,  per  essere  da  tre  lati 
circuito  dall’  onda,  illude  1’  occhio  per  modo,  che 
ne  sembra  una  vasta  isola  natante;  e forse  antica- 
mente lo  fu.  La  scena  poi,  che  al  di  là  da  questo 
promontorio  ci  si  apre  di  fronte  , la  è di  una  ma- 
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gnificenza  al  tutto  nuova,  e piena  d’ inesauribile 
diletto  a rimirarla.  Tutto  il  Varesotto  co’  suoi  di- 
gradanti clivi,  ingemmati  di  cento  paeselli  e cento 
sfarzose  ville;  il  rinomato  suo  santuario,  detto  la 
Madonna  del  Monte , cui  fa  guida  una  graduata 
serie  di  bianche  cappellette,  di  balza  in  balza  salienti 
sino  al  supremo  vertice  da  un  fascio  di  case  abi- 
tato, e per  metà  nascosto  dietro  le  brune  spalle 
del  Campo  de’fìori;  più  lungi  il  colossal  Generoso 
all’  altezza  di  oltre  5,000  piedi  interposto  fra  il 
Luganese  e Vali ntel  vi , con  a costa  il  pizzo  del  Bis- 
bino, e più  lontanamente  sfumate  le  aeree  cime 
del  Legnone,  e del  Canzio,  — tutto  ciò,  a un  batter 
d’occhio,  disvelasi  in  tale  prospettiva. 

A mano  diritta  la  veduta  dell’  inferior  corso 
del  Lago,  e delle  sue  rive,  ci  è tolta  dal  vicino 
tempio  al  medesimo  Santo  dal  Card.  Federico 
eretto  e consacrato;  del  quale,  come  altresì  del 
Seminario,  che  gli  sorge  di  fronte  veniamo  ora 
a dare  alcune  brevi  notizie. 

Chiesa  di  s.  Carlo.  — È questo  un  assai  nobile 
edifizio,  eretto  nel  1614  con  disegno  dell’arch. 
Richini.  Poggia  su  l’estremo  ciglione  del  mede- 
desimo  monte  là  dove  con  più  rapida  china  si 
discoscende  in  verso  del  Lago.  Esteriormente  lo 
fregia  un  elegante  pronao  d’ordine  toscano,  e di 
più  moderna  costruzione,  a cui  danno  accesso  due 
laterali  scalee  di  bianco  granito  bellamente  di- 
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sposte  in  emiciclo.  L’interno  della  chiesa  di  ampia 
forma  quadrata  con  tre  cappelle,  e vaghe  superiori 
tribune  in  giro  alle  pareti,  è condotto  con  egregia 
maestria  sull’ordine  corintio  misto  al  jonico. 

La  tela,  che  sta  sopra  l’altar  maggiore,  figura 
il  Santo  con  indosso  gli  abiti  pontificali,  in  atto 
di  contemplare  il  cielo , ed  è opera  di  Camillo 
Procaccini:  dietro  del  medesimo  altare  è posta 
la  cappella  natalizia  , cui  circonda  un  elevato  e 
spazioso  corritoio:  chiamasi  cappella  natalizia,  per- 
chè interamente  costruita  coi  materiali  della  ca- 
mera stessa,  in  cui  nacque  San  Carlo.  In  essa, 
fra  le  altre  auguste  reliquie,  conservasi  oggetto 
di  molta  venerazione  una  maschera  in  cera,  che 
dal  suo  proprio  volto  fu  tratta:  la  tela  poi,  che  ne 
adorna  l’altare  e vi  esprime  la  nascita  dell’  im- 
mortale arcivescovo,  è lavoro  del  Degiorgi. 

Seminario.  — Anche  la  più  antica  e nobile  parte 
di  quel  grandioso  edifizio,  che  sta  di  fronte  all’in- 
gresso della  chiesa  e serve  di  collegio-convitto  a 
giovanetti  allievi  del  sacerdozio,  ebbe  gli  auspici 
dallo  stesso  munifico  fondatore  del  vicin  tempio  e 
della  colossale  effigie.  Se  ne  principiò  la  fabbrica 
nel  1620,  a spese  del  seminario  maggiore  di  Mila- 
no, che  lo  tenne  in  sua  proprietà  sino  al  1819. — In 
questo  medesimo  anno  facevane  acquisto  B.  Pertos- 
si, e lo  recava  in  dono  al  seminario  maggiore  della 
novarese  diocesi,  con  riserva  di  nomina  a sei  gra- 
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tuitc  pensioni,  e con  espresso  patto,  che  l’ inse- 
gnamento fessevi  dato  per  modo,  da  abilitare  i 
discepoli  a continuare  gli  studi,  eziandio  in  qualsi- 
voglia collegio  del  Regno,  senza  ostacolo  di  sorla. 
Pochi  anni  dappoi,  a spese  dello  stesso  seminario 
novarese  in  concorso  colla  mensa  episcopale,  gli 
si  aggiunse  quel  braccio  di  differente  struttura,  che 
vedesi  a mezzodì  prolungato,  e serve  in  parte 
d’abitazione  al  vescovo  diocesano  ; il  lato,  che  di- 
verge a ponente  e con  vago  ed  ampio  porticato 
porge  sull’interno  cortile,  è di  costruzione  più 
fresca.  Tutta  la  fabbrica,  quale  è ridotta  presen- 
temente , è capace  di  quasi  cento  alunni,  i quali 
alloggiati  vengono  in  molto  spaziosi  e ben  aerati 
dormitoi,  a due  ordini  di  camerini.  Grandi  aule, 
un  teatrino  , un  oratorio  ecc,,  occupano  il  pian 
terreno,  cui  sono  annessi  due  quadrati  cortili  e 
un  ampio  fruttifero  orto.  — L’ insegnamento  è 
ristretto  alle  due  classi  d’umanità  e rettorica. 

Monte  di  s.  Carlo. — Era  disegno  del  magnanima 
fondatore  di  sì  lodate  opere,  fare  di  questo  monte 
un  augusto  e celeberrimo  santuario,  adorno  di  quin- 
dici eleganti  tempietti,  in  cui,  a grandi  figure  in 
plastica,  rappresentati  fossero  alla  perpetua  vene- 
razione delle  genti  i più  cospicui  atti  della  vita 
del  Santo.  A tale  uopo  eccitò  l’emulo  concorsa 
di  Principi,  di  Università  e corporazioni  diverse, 
assegnando  a ciascuna  di  esse  un  parziale  contri- 
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buto  per  l’eseguimento  delle  singole  cappelle,  sotto 
la  direzione  dell’architetto  Richini,  e dell’ oblato 
M.  A.  Grattarola:  — e già,  lui  vivente,  a tutte 
spese  di  negozianti  banchieri  di  Milano  e d’ol- 
tre  alpi,  eransi  condotte  a buon  termine  la  prima 
e la  seconda  cappella  , che,  sebbene  con  deplore- 
vole obblio  abbandonate  allo  sfacelo,  pur  tuttavolta 
veggonsi  in  piè,  lungo  la  strada  a pochi  passi 
dall’antico  convento  de’ PP.  Cappuccini,  ora  amena 
villetta  dei  fratelli  Dedominici. 

Ma  colla  morte  del  benemerito  Cardinale,  av- 
venuta nel  1603,  l’eccelsa  opera  , di  cui  egli 
aveva  confidato  la  cura  alla  biblioteca  di  S.  Am- 
brogio in  Milano  (la  quale  serba  anco  oggidì  le 
proprietà  e le  ragioni  del  monte)  rimase  per  al- 
cun tempo  in  sospeso  : ripigliata  con  qualche 
fervore  dal  1736  al  1745,  venne  poscia  del  tutto 
abbandonata,  in  causa  principalmente  della  disgre- 
gazione di  questa  provincia  dal  milanese  Ducato. 

Per  tal  modo  il  pio  e vasto  concetto  del  Car- 
dinale Federico  restò  incompiuto , ed  anzi  per 
troppo  colpevole  incuria  dei  posteri  fu  lasciato 
in  gran  parte  miseramente  guastare  : di  che  le 
sparse  ruine  e le  scalcinate  mura  superstiti  par 
che  ne  muovano  altissimo  lamento  e forte  ram- 
pogna. 

Eppure , un’  assai  men  ragguardevole  e , di- 
remo anzi,  una  picciola  somma,  comparativamente 
al  fatto  dispendio  sino  al  1745,  bastava  per  com- 
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tanto  per  sè  vago  promontorio  in  uno  de’più  am- 
mirandi santuari  d’Italia  e del  mondo,  massime 
quando,  siccome  era  disegno  del  magnificentissimo 
prelato,  al  compimento  delle  sacre  edicole  la  do- 
ratura della  colossea  statua  fossesi  aggiunto. 

Ora  però,  se  il  diminuito  ardore  delle  cose  pie- 
tosamente grandi,  se  le  penuriose  e incerte  con- 
dizioni della  pubblica  e privata  fortuna  , e la  di- 
versa indole  della  età  nuova,  più  che  al  bello 
delle  arti,  più  che  alle  sante  ispirazioni  delle  re- 
ligiose avite  ricordanze,  proclive  e dedita  a’ ma- 
teriali vantaggi  della  industria  mercantile  e delle 
speculazioni  di  borsa,  non  ci  concedono  di  espri- 
mere una  viva  speranza  che  ripongasi  mano  all’ese- 
guimento del  sublime  concetto,  crediamo  non  per- 
tanto essere  debito  dell’amore  e della  venerazione, 
che  portiamo  a questa  sacra  terra,  di  fare  pubblico 
appello  alle  onorevoli  amministrazioni  del  Monte  e 
del  suo  Seminario,  e insieme  all’ aronese  Munici- 
pio, perchè  vogliano  essi  provvedere,  non  diremo 
solo  a condurvi  una  strada  nobile  e degna  del 
colossale  monumento  che  abbiamo  descritto , ma 
ben  anco  a rabbellire  la  natia  peregrinità  del 
luogo  con  ombrati  passeggi  e fioriti  giardini  e 
fonti  d’  acque  perenni  , con  meandri,  e girari  e 
intrecci  vari  di  più  ameni  recessi. 

Questa  maniera  di  adornamenti,  onde  con  nobile 
gara  veggiamo  decorarsi  altri  rnen  degni  luoghi. 
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non  importa  grande  spesa,  acconciamente  risponde 
al  gusto  delle  moderne  costumanze,  e varrà  senza 
dubbio  a intrattenere  più  gran  numero  di  pelle- 
grinanti e cittadine  brigate  nell’  ammirazione  e 
nel  godimento  di  queste  patrie  glorie,  di  queste 
pure  e balsamiche  aure  , di  questo  bel  Lago  e 
delle  sue  dilettosissime  rive. 

E poiché,,  per  benigno  riguardo  di  amica  for- 
tuna, al  bacio  di  quest’  onda  , a piè  di  questo 
glorioso  monte  , fu  condotta  oggi  a terminarsi 
quella  prodigiosa  via  , che  su  carri  di  fuoco , e 
colla  velocità  del  fulmine,  dalla  capitale  del  Regno 
e dal  ligustico  mare  in  brevissim’  ora  qui  adduce 
sempre  nuove  e crescenti  ondate  di  popolo,  per 
cui  il  Yerbano  tutto  ne  congioisce  e parasi  a fe- 
sta; facciamo  di  segnalare  un  tanto  beneficio  con 
rendere  , in  sulle  porte  del  Lago  medesimo  , 
l’aspetto  e il  soggiorno  di  questi  luoghi,  per  quanto 
è da  noi,  vie  maggiormente  dilettoso  e propizio 
a’  novelli  ospiti  e visitatori.  E saremo  detti,  non 
pure  avveduti  e gentili , ma  con  più  bel  titolo  ri- 
verenti custodi  delle  patrie  glorie , e caldeg- 
giaci veraci  della  debita  onoranza  allo  immor- 
tale Eroe,  e santo  nostro  Proteggitore. 
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STRADE  AL  LAGO  MAGGIORE. 


Sin  verso  il  principiare  del  secolo  nostro  tutta 
questa  zona  di  paese,  che  circonda  e fronteggia  le 
rive  del  Yerbano,  comecché  a differenti  Governi 
soggetta,  a lontane  e differenti  capitali  unita,  man- 
cava a gran  pezza  del  benefizio  di  comode  strade. 
La  navigazione  a lento  corso  di  remi  e vele,  su  pel 
Lago  e pel  Ticino,  era  il  mezzo  di  trasporto  e co- 
municazione quasi  esclusivamente  praticato  fra  l’un 
paese  e l’altro  di  queste  vicinanze  insino  alla  ca- 
pitale lombarda,  clic  fu  per  lunga  stagione  preci- 
puo centro  del  maggior  traffico  colle  nostre  riviere. 
Per  l’interno  delle  vicine  vallate,  per  la  capitale  e 
le  provincie  limitrofe  del  Regno  Sabaudo,  per  più 
lontane  regioni  al  di  là  del  l’ Alpi  circostanti,  o non 
era  vi  alcun  tratto  di  calessabile  via,  o se  alcuna 
traccia  ne  appariva,  talmente  malagevole  era  e di- 
sastrosa, che  non  sempre  poteva  essere  percorsa. 
Tra  i varchi  alpini,  quello  del  Sempione  e quello 
del  S.  Bernardino  erano  per  poco  affatto  chiusi  e 
impraticabili  ; sola  una  via  pedestre  e mulattiera 
rimaneva  aperta  sul  S.  Gottardo,  per  la  quale 
pur  troppo  assai  volte  con  grave  cimento  rovescia- 
ronsi  a’  danni  d’ Italia  le  acatafratte  orde  stra- 
niere ; ma  essa  pure,  non  solamente  riusciva  di 
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spaventose  difficoltà,  sì  anche  di  enorme  costo  e 
disagio  per  chi  avesse  avuto  bastevole  animo  di 
farvisi  trasportare  in  lettighe  e mal  connessi  carri. 

Oggidì  la  è ben  altra  cosa  : il  progresso  in  or- 
dine a questa  pubblica  bisogna  appare  incontra- 
stabile, immenso,  come  altresì  rispetto  ai  nuovi 
stabilimenti  d’  industria  ed  alla  maggiore  genti- 
lezza dei  costumi.  Una  molteplice  rete  di  comode 
e stupende  vie  di  primo  e secondo  ordine  cir- 
cuisce per  gran  tratto  i contorni  del  Lago,  con- 
serta in  soavissimo  amplesso  fra  loro  i popolosi 
borghi  e le  più  amene  viilate  che  siedono  sulle  sue 
rive,  e diramandosi  in  più  direzioni  lunghesso  le 
adiacenti  colline,  ci  aprono  facile  e breve  tragitto 
a correre  le  più  ricche  e nobili  provincie  della 
Italia  da  una  parte,  ed  i limitrofi  Cantoni  della 
Svizzera  dall’altra. 

Strada  del  Sempione.  — Ma  per  arditezza  di 
concetto,  per  maestrìa  di  disegno,  per  accurata 
magnificenza  d’opera  compiuta,  tiene  senz’altro  il 
primo  luogo  la  regia  strada  del  Sempione.  Dessa 
inoltre  è stata  la  prima  ad  essere  ordinata  e con- 
dotta a termine,  fra  le  altre  due,  che  dal  nostro 
Lago  furono  posteriormente  guidate  a varcare  la 
catena  delle  svizzere  Alpi  ; ed  è quella  altresì  che 
per  più  lungo  e dilettoso  tratto  contorna  il  Yerbano, 
dal  golfo  di  Fariolo,  in  faccia  alle  Isole  belle,  sino 
a Sesto  Calende  appo  il  Ticino . Comandata  dal  genio 
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di  Napoleone  Bonaparte  , iniziata  nel  1801  , e 
nel  1807  aperta  al  pubblico  esercizio,  essa,  dice 
il  cav.  Bertolotti  , « è V aggregato  delle  mara- 
viglie, r opera  dei  giganti,  il  monumento  di  un 
tempo  , che  non  dee  più  ritornare.  » — Svilup- 
pandosi da  Ginevra  sino  alla  capitale  di  Lombar- 
dia con  una  costante  larghezza  di  8 metri  ed  una 
pendenza  del  6 per  1 00 , questa  strada  , prima 
della  moderna  invenzione  ferroviaria,  offriva  a chi 
da  Parigi  recavasi  a Milano  un  vantaggio  di  17 
poste  e 1 [2  di  meno  in  confronto  colla  strada  del 
Moncenisio.  — Yi  ebbero  parte  alla  direzione  dei 
lavori  ingegneri  di  Francia  verso  il  Yallese,  e in- 
gegneri italiani  verso  le  nostre  provincie;  questi 
( Gianella , Viviani  e Bossi)  per  consenso  di  tutti  i 
viaggiatori,  e de’ Francesi  medesimi  superarono 
a gran  pezza  i primi. 

Il  solo  tronco  da  Glys  sino  ad  Arona  costò  oltre 
a 18  milioni  di  franchi,  contribuiti  per  una  metà 
dalla  Francia  , per  l’altra  dalla  Repubblica,  poi 
Regno  d’Italia.  La  parte  francese,  che  termina  in 
vicinanza  della  galleria  del  Gabio,  è senza  dub- 
bio un  bel  lavoro  moderno;  ma  la  parte  italiana 
a buon  titolo  degna  fu  detta  de’  bei  giorni,  in  cui 
Roma  signoreggiava  la  terra:  questo  solo  tronco 
novera  50  ponti,  302  acquedotti,  e 4 gallerie, 
traforate  nelle  viscere  del  più  duro  macigno. 

« L’alto  Consiglio,  scrive  il  conte  Gio.  Paradisi, 
che  designò  e volle  quest’opera^  si  propose  cer- 
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tamente  tutt’altro  fine  che  di  procurare  altrui  il 
piacere  ed  il  diporto.  Nondimeno,  per  una  avven- 
turata combinazione,  il  cammino  è riuscilo  di  tal 
maniera  , che  più  opportunamente  non  poteva 
condursi  quando  si  fosse  mirato  semplicemente 
al  diletto  dei  viaggiatori.  Di  fatti,  dopo  essersi 
questa  strada  raggirata  lungamente  tra  le  sinuo- 
sità di  roccie  inaccessibili  , fiancheggiate  conti- 
nuamente da  orribili  precipizi,  che  formano  sponda 
ad  un  fiero  e rapido  torrente  che  si  rompe  ab- 
basso tra  enormi  massi,  sbuca  tutto  ad  un  tratto 
neiramenissima  pianura  dell’Ossola,  e la  percorre 
per  molte  miglia  tra  le  ridenti  praterie  e le  colte 
campagne  irrigate  dalla  Tosa,  rallegrata  a destra 
ed  a sinistra  dai  paesi  e dalle  deliziose  abitazioni 
che  stanno  dense  sul  pendio  delle  montagne  che 
chiudono  la  valle.  E quando  rocchio  , per  così 
dire,  non  osa  sperar  di  più,  dirigendosi  esso  im 
provvisamente  sulla  sponda  del  Lago  Maggiore  , 
vede  aperta  dinanzi  a sè  una  scena  così  variata 
di  acque,  di  piaggie,  d’ isolette,  di  paesaggi,  di 
monti,  di  giardini,  di  selve,  che  viene  meno  al 
paragone  quanto  finora  ha  saputo  raccogliere  nei 
versi  e sulle  tele  la  fantasia  dei  poeti  e dei  di- 
pintori più  riputati.  )> 

Strada  del  S.  Bernardino.  — Dopo  un  inter- 
vallo di  parecchi  anni,  dall’ apertura  della  strada 
del  Sempione,  il  Governo  degli  Stati  Sardi,  affine 
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di  agevolare  il  commerciale  transito  dalla  Sviz- 
zera orientale  al  porto  di  Genova  per  la  via  del 
nostro  Lago,  recava  un  sussidio  di  considerevole 
somma  al  Governo  del  Canton  Grigione  per  rese- 
guimento della  meditata  opera  di  una  comoda  via, 
la  quale  da  Coirà,  attraversando  il  monte  S.  Ber- 
nardino, dovesse  raggiungersi  con  quella  che  da 
Bellinzona  conduce  alla  superiore  riva  del  lago 
presso  Locamo  o Magadino.  L’opera  fu  condotta 
a termine  nel  1824,  e nell’anno  medesimo  collau- 
data dal  nostro  r.  commissario  ingegnere  Negretti, 
con  suo  rapporto  in  data  10  agosto  (*). 

Strada  del  S.  Gottardo.  — Apertisi  i due 
menzionati  alpini  passaggi  pel  Yallese  e pel  can- 
tone dei  Grigioni , l’antica  disastrosa  via  del  S. 
Gottardo  veniva  ad  essere  per  poco  abbandonata 
e deserta  d’ogni  commerciale  movimento;  se  non 
che  non  tardarono  i cittadini  del  cantone  d’  Uri 

(*)  In  quella  prima  visita  di  collaudazione  l’ispett. e Negretti 
trovò  necessario  di  far  aggiungere  sulla  strada  al  colmo  del 
S.  Bernardino  una  casa  di  rifugio.  La  casa  venne  di  fatto 
colassi!  eretta,  e fortunatamente  per  lui  ! imperocché  es- 
sendo egli,  nell1  autunno  ultimo  scorso,  incamminato  su 
quella  medesima  strada  alla  volta  di  Costanza , ancora  per 
conto  del  r.  Governo,  gli  avvenne  di  essere  improvvisa- 
mente colto  e sopraffatto  da  tale  un  imperversare  di  ri- 
gida bufera  con  altissimo  rovescio  di  neve,  che  dove  non 
fossesi  incontrato  a quel  provvidenziale  ricovero , avrebbe 
corso  certissimo  rischio  della  vita. 


— 64  — 


e de’  vicini  paesi  a seriamente  preoccuparsene  : 
e costituitasi  ben  presto  una  società  d’  azionisti, 
nel  1832,  sotto  la  direzione  degl’  ingegn.  Muller 
di  Altorf  e di  F.  Meschini  d’Alibardia,  fu  ridotta 
quale  di  presente  vedesi , comodamente  pratica- 
bile ad  ogni  maniera  di  vetture  e grossi  carriaggi. 

Così,  a tacere  d’altre  principali  ramificazioni  di 
vie  per  Como  , Genova  , Torino,  ecc.,  non  che  di 
più  altre  d’ordine  secondario , in  pochi  lustri  per 
tre  linee  diverse,  e tutte  più  o meno  sontuose  e 
gigantesche,  fu  dato  libero  e sicuro  passaggio  da 
questa  frontiera  alle  estere  contrade. 

Ferrovia  Sarda.  — Ma  riserbato  era  ai  presenti 
giorni  di  vedere  compiuta,  a capo  di  questa  inferior 
parte  del  Lago,  un’  opera  ancora  più  straordina- 
riamente gigantesa  e miracolosa  , quale  sì  è la 
nazionale  ferrovia,  che,  da  Genova  e da  Torino  di- 
partendosi, viene  a raggiungersi  colla  nostra  ame- 
nissima riva;  della  quale  opera  crediamo  conve- 
niente di  dare  alcun  più  diffuso  cenno  particolare. 

Le  prime  proposte  e trattative  messe  innanzi 
dal  Governo  del  Re  di  Sardegna,  a fin  di  dotare 
il  Piemonte  di  un  buon  sistema  di  ferrovie  , che 
dal  porto  di  Genova,  e dalla  capitale  del  Regno 
si  estendesse  al  Lago  Maggiore,  datano  dagli 
anni  1837  e 1840  : una  regia  Commissione  a 
tale  scopo  eletta  nel  1843,  emetteva  con  suo 
rapporto  del  6 marzo  1844  le  seguenti  con- 


— es- 
clusioni : 1.  doversi  ritenere  come  principale  la 
linea  da  Genova  a Torino,  in  confronto  a quella 
progettata  fra  Genova  e Milano;  2.  a questa  do- 
versi premettere  la  linea  da  Genova  ad  Arona. 
Quindi  con  R.  Patenti  del  18  luglio  1844  decre- 
tavasi  un  primario  sistema  di  ferrovie  da  attuarsi 
col  simultaneo  stabilimento  di  una  linea  da  Ge- 
nova a Torino  per  Alessandria  e la  valle  del  Ta- 
naro,  con  diramazione  verso  la  Lomellina,  donde 
a Novara  ed  al  Lago  Maggiore.  — Spingevansi  i 
lavori  con  tanta  alacrità,  che  già  nel  1847,  com- 
piuta in  gran  parte  la  sezione  da  Torino  a 
Novi  per  Genova , davasi  in  appalto  il  tracciato 
da  Novara  a Momo  pel  Lago  Maggiore  nella  dire- 
zione di  Arona,  secondo  il  progetto  del  cav.  ispelt. 
Bossi,  in  massima  adottato  fino  dall’anno  prece- 
dente. Il  motivo  poi,  che  eccitava  il  Governo  a metter 
mano  con  tanta  sollecitudine  allo  eseguimento  di 
questo  tronco  , era  quello  di  favorire  su  tale  dire- 
zione il  congiungimento  della  strada  ferrata  na- 
zionale, mercè  la  navigazione  sul  Lago,  colla  el- 
vetica ferrovia  attraverso  il  Lukmanier , alla  cui 
impresa  dicevasi  allora  in  pronto  una  svizzera 
Società. 

Le  politiche  vicende  degli  anni  successivi  tronca- 
rono i nervi  al  buon  volere  di  quella  Società,  e cagio- 
narono la  sospensione  dei  lavori  sulla  nostra  linea 
già  iniziati.  In  gennaio  poi  del  1851,  essendosi 
alcuni  deputati  alla  Camera  elettiva  fatti  promo- 

5 
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vitori  d’un  nuovo  progetto  pel  Grimsel , e quindi 
del  prolungamento  della  sarda  ferrovia  per  la  valle 
del  Lago  d’Orta,  sulla  proposta  dei  medesimi  il 
Ministero  dei  lavori  pubblici  dava  incarico  al  cav. 
ispett.  Negretti  di  nuovamente  studiare  il  tracciato 
d’una  ferrovia  al  Lago  Maggiore  in  relazione  coi 
diversi  progetti  che  a quei  dì  mcttevansi  in  campo 
pel  transito  delle  Alpi. 

D’ allora  incominciò  ad  ardere  un’  animata  con- 
tesa tra  i propugnatori  della  linea  di  Arona  e 
quelli  per  la  deviazione  al  lago  d’  Orta  sino  a Pal- 
lanza  o Domodossola;  e su  tale  argomento  pubbli- 
caronsi,  fra  gli  altri  minori  scritti,  in  favore  della 
prima  le  Considerazioni  di  G.  D.  Protasi,  e Alcune 
Letteree  Memorie  d’un  Corrispondente Aronese,  ed  in 
appoggio  della  seconda  le  Considerazioni  del  dep.  C. 
Cadorna.  — In  questo  mentre  il  cav.  Negretti  aveva 
compiuto  il  suo  lavoro,  e proposto  un  nuovo  piano 
di  strada,  che  pur  metteva  capo  ad  Arona,  venen- 
dovi da  Novara  per  Vignale,  Oleggio  e Borgoticino, 
— piano  che  ebbe  unanime  consenso  dal  Consiglio 
speciale  delle  strade  ferrate,  e che  indi  sottoposto 
alla  sanzione  del  Parlamento  con  assai  lucido  ed 
apprezzato  rapporto  del  sig.  Paleocapa,  ministro 
de’  lavori  pubblici , dopo  lunghe,  vivaci  e molto 
erudite  disputazioni  (*),  venne  a grande  maggio- 

(*)  La  pubblica  discussione  alla  Camera  dei  Deputati  si 
aprì  col  29  aprile  e finì  al  7 maggio.  — Fra  i più  dotti  di- 
scorsi pronunziati  in  appoggio  del  progetto  ministeriale  » 
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ranza  di  voti  dall’  una  e dall’  altra  Camera  adot- 
tato , e con  apposita  legge  sancito , in  data  5 
giugno  1853. 

AL  RE  YIT  TORIO  EMANUELE  II,  al  ministro 
Paleocapa,  al  deputato  L.  Torelli,  gli  Aronesi  co- 
niare fecero  una  ricordevole  medaglia,  in  segno  di 
grato  animo  per  sì  benefica  legge.  — 

Facciamoci  ora  a darne  succinta  descrizione. 
— L’adottato  piano  dell’ispett.  Negretti  fra  Novara 
ed  Arona,  pel  quale  ora  è compiuta  la  nazionale  fer- 
rovia da  Genova  e Torino  al  Lago  Maggiore,  svilup- 
pasi in  lunghezza  di  36,168  metri,  divisa  dalle  sta- 
zioni di  Oleggio  e Borgoticino,  e dalle  due  fermate 
di  Bellinzago  e VaralloPombia.  Partendo  dalla  sta- 
zione di  Novara,  che  trovasi  all’altezza  di  149ra 
12  sul  livello  del  mare  , la  ferrovia  s’  alza  conti- 
nuamente del  2 al  7 per  mille  sino  alla  fermata  di 
Varallo  Pombia,  ove  incontrasi  il  punto  culmi- 
nante a 292m  54  d’  elevazione.  Da  questo  luogo  si 
dechina  dell’  8 1/2  per  mille  sino  alla  stazione  di 
Arona,  situata  all’altezza  di  198m  90,  cioè  a 5m 
42  sul  pelo  delle  massime  magre  del  Lago,  come 
già  notato  abbiamo  ( pag.  43).  Dalla  città  di 
Novara  all’  indicato  punto  culminante  il  traccia- 

lodatissimo  , e per  copia  di  erudite  osservazioni  veramente 
ammirevole,  ed  unico  fin  allora  nei  fasti  parlamentari  dei 
nostro  regno  , fu  quello  del  deputato  di  Arona  L.  Torelli, 
che  solo  tenne  occupata  la  pubblica  attenzione  per  buona 
parte  della  prima,  e per  tutta  intera  la  seconda  seduta. 
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mento  della  ferrovia  non  offrì  alcuna  difficoltà, 
trovandosi  il  terreno  quasi  in  perfetta  pianura, 
leggermente  inclinato  verso  Novara  , e non  te- 
nendo conto  del  pianoro,  che  a principiare  dal 
casale  di  Codemonte  divide  a destra  la  valle  del 
Ticino,  da  quella  a sinistra  dell’  Agogna.  La  fer- 
rovia giunge  al  piano  di  questo  terreno  elevato  , 
su  cui  incontrasi  1’  importante  borgo  di  Oleggio, 
col  mezzo  di  un  rialzo  di  circa  5m  00  d’  altezza , e 
2,000  di  lunghezza,  ed  uno  scavo  da  4 a 5 metri 
di  profondità,  sopra  una  linea  di  4 ,500m.  Dal  punto 
culminante  poi  sino  ad  Arona , il  terreno  molto 
accidentato  nella  sua  forma  generale , diede  luogo 
a non  pochi  studi,  onde  potere  ad  un  tempo  con- 
ciliare alla  economia  della  spesa  la  regolarità  e 
bellezza  del  tracciamento,  che  per  verità  riuscì  di 
mirabile  e gradevolissimo  aspetto.  La  discoscesa  e 
franosa  valle  del  torrente  Colatore,  eh?  si  apre 
poco  oltre  da  Borgoticino,  attraversata  venne  con 
rialzo  di  terra  alla  considerevole  altezza  di  28 
metri,  ed  il  torrente  vi  passa  sotto  mercè  di  una 
tomba  a sei  metri  di  apertura  e 100  di  lunghezza, 
intieramente  costrutta  in  pietra  da  taglio.  Gli  scavi 
presentano  in  alcuni  luoghi  una  profondità  di  15 
metri,  e quella  che  s’incontra  a sponda  sinistra  del 
Colatore  giunge  anzi  a 20. 

Frale  rimanenti  opere  d’arte,  tutte  in  bella 
pietra  egregiamente  lavorate  , si  noverano  tre 
ponti  da  8 a 15  metri  di  luce,  costrutti  sui  torrenti 
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Tcrdobbio,  Rigoglio  c Vevera;  venti  viadotti,  e 
otto  cavalcavia  per  passaggi  sotto  o sopra  la  strada 
ferrata,  oltre  a parecchi  minori  ponticelli  ed  ac- 
quedotti. — Del  muro  di  sostegno  al  terrapieno 
della  stazione  di  Arona,  che  forma  parte  delle 
opere  da  eseguirsi  col  tempo,  in  formazione  di 
un  Porto  compiuto  pel  servizio  della  navigazione 
in  continuità  della  strada  ferrata,  già  abbiamo 
fatto  discorso.  — L’intera  linea  è ad  un  solo  bi- 
nario ; la  spesa  dei  lavori  eseguiti  e dell’  arma- 
mento è calcolata  ascendere  a circa  quattro  mi- 
lioni, non  computando  T importare  delle  stazioni  e 
case  cantoniere. 

Per  tal  modo  Arona  è posta  in  diretta  comu- 
nicazione ferroviale  con  Genova  alla  distanza  di 
chilometri  178  ed  ore  5 56  (in  ragione  di  due 
minuti  per  ogni  chilometro);  con  Torino  per  Ales- 
sandria di  chilom.  193,  ore  6 26  ; c di  soli  131 
chilom.,  ore  4 22  , se  da  Novara  a Torino  vol- 
gasi per  Vercelli, 

Ferrovia  in  progetto  pel  Lukmanier  — Egli  mi 
rimarrebbe  a dire  della  linea  elvetico-transalpina  , 
la  quale  , dipartendosi  dalla  superiore  estremità 
del  Lago  presso  Locamo,  è destinata  a raggiun- 
gere per  a traverso  il  giogo  Lukmanier  (Loco- 
magno) le  rive  del  Lago  di  Costanza  a Rohrschach; 
— grandioso  progetto  primamente  studiato  dal 
cav,  ispettore  Carbonazzi  , quindi  più  in  partico- 
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lare  dallo  svizzero  ing.  La-Nicea , ed  ultimamente 
dall’inglese  Ilemans; — progetto  fino  dal  1845  dal 
nostro  Governo  vagheggiato  c con  più  trattati 
di  seguito  favorito  (*):  c per  ultimo  ancora 
nel  1853  con  raro  o piuttosto  unico  esempio  di 
generose  proferte  promosso  e incoraggito  , sic- 
come quello  che  verrebbe  a pareggiare  il  nostro 
porto  di  Genova  coi  primi  del  Continente. 

Se  non  che,  come  i subiti  commovimenti  del 
1848  troncarono  a mezzo  l’ardita  impresa  della 
primitiva  Società , in  cui  vantaggio  stipulavansi 
le  riferite  speciali  convenzioni  , così  gli  odierni 
casi  della  europea  guerra  d’Oriente  pongono  osta- 
colo alla  prossima  esecuzione  del  medesimo  pro- 
getto, novellamente  assuntosi  dalla  società  Ma- 
stermann  e Brett , Kilias  e La-Nicca  , a favore 
della  quale  offrivansi  dal  Piemonte  ben  16  mi- 
lioni di  fr.  in  sussidio  a interessi  posticipati,  cioè 

10  milioni  per  conto  del  Governo,  e 6 per  conto 
della  città  di  Genova. 

Secondo  il  piano  di  questa  più  recente  Società 
svizzero-inglese  fallo  studiare  coll’  opera  dell’in- 
gegnere Ilemans,  la  linea  correrebbe  da  Locamo 

(*)  V-  Convenzione  preliminare  del  7 dicembre  18Zi5  tra 

11  Governo  Sardo  e la  Repubblica  del  Canton  Ticino  : Trat- 
talo di  Lugano , 16  gennaio  1847  tra  il  Re  di  Sardegna  ed 
i lodevoli  Cantoni  di  S.  Gallo  , dei  Grigioni  e del  Ticino  : 
Trattato  di  commercio  tra  S.  M.  e la  Confederazione  Sviz- 
zera, Torino,  8 giugno  1851. 
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sino  a Biasca  (40  chilom.),  di  là  entrando  in  Val 
Blegno,  e inviscerandosi  pel  vivo  granito  dell’ al- 
pestre giogaia  dal  piano  di  Camperio  sin  presso 
all’ospizio  di  Dissentis,  mediante  galleria  di  ben 
23  chilom.  lunga  (il  quadruplo  delle  più  lunghe, 
che  siansi  finora  eseguite),  si  raggiungerebbe  alla 
ferrovia  che  fra  pochi  mesi  verrà  posta  in  eser- 
cizio da  Coira  a Rosaceo.  — Il  costo  dell’opera 
compita  sarebbe  valutato  a quattro  milioni  di  lire 
sterline. 

Certo,  sia  per  ragione  dell’enorme  dispendio  , 
sia  pella  straordinaria  mole  de’  progettati  lavori, 
l’opera  è delle  più  vaste  e non  facilmente  at- 
tuabili nelle  fortunose  incertezze  dei  giorni  che 
corrono.  In  vista  di  che  i concessionari  delT  ar- 
dimentoso progetto  già  si  facevano  a chiedere  dal 
Governo  del  Canton  Ticino  una  dilazione  a tutto 
il  presente  anno,  e l’ottennero. 

E noi,  pur  agognando  al  prossimo  ritorno  di  più 
normali  e meglio  augurosi  tempi,  facciamo  ora  voto 
altresì  che,  ove  più  a lungo  le  medesime  avverse 
cagioni  fossero  per  durare,  il  lodevole  Cantone,  a 
somiglianza  di  ciò  che  fece  in  altrettali  emer- 
genze il  piemontese  Parlamento  a riguardo  d’altre 
Società  del  proprio  Stato  , voglia  loro  concedere 
un  maggior  lasso  di  tempo,  onde  in  più  propizie 
circostanze  rimettere  mano  all’opera  dell’  impor- 
tantissimo concetto  , pel  quale  vieppiù  efficace- 
mente verrà  agevolato  il  progresso  della  industria, 
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del  commercio  e della  civiltà  a supremo  bene- 
fizio di  queste  contrade,  e dell*  uno  e dell’altro 
amico  Governo  (*). 

(*)  Il  dep.  L.  Torelli  inviato  in  Isvizzera  nell’agosto  1853, 
a fine  di  sollecitare  il  consenso  del  Cantone  Ticino  in  ap- 
poggio del  progetto  Uenians,  pubblicava  una  molto  prege- 
vole descrizione  storico-topogralìca  dei  luoghi  che  verreb- 
bero percorsi  dalla  nuova  strada  ferrata.  A tale  opuscolo  . 
stampato  in  Torino  col  titolo:  Il  Luemagno  e l'abbazia  di 
Dissentis,  io  rimando  il  gentile  lettore  desideroso  di  mag- 
giori particolari  su  questo  proposito. 
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